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L’ opera presente è posta sotto la salvaguardia delle 
vigenti Leggi , essendosi adempito a quanto esse 
prescrivono. ' 
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contro egnal numero d’ Italiani. — Consalvo di Cordova 
batte r armata Francese, e conquista il Regno di Na* 
poli. — Turbolenze in Roma. — Cesare Borgia è 
forzato ad uscire da quella città. — Elezione, e brè- 
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di questo celebre personaggio. — Federico, antico 
Re di Napoli, è scelto mediatore dai Re di Francia, 
e di Spagna, che Io aveano detronizzato. — Disfatta 
de’ Francesi sulle rire del Garigliano. — > Morte di 
Pietro de’ Medici. — Matrimonio di Clarice, sua figlia, 
con Filippo Strozzi. — Moderazione, e prudenza del 
Cardinale de' Medici. — Morte prematura di Galeotto 
della Rovere. — Situazione diflìcile, nella quale trovasi 
il Cardinale de’ Medici. — Morte d’ Ercole, Duca di 
Ferrara, al quale succede Alfonso I. — Avvenimento 
tragico nella casa d’ Este. — I Francesi sono cacciati 
dal Regno di Napoli. — Giulio IL s’ impadronisce dello 
città di Perugia e di Bologna. — Il Re di Spagna 
visita il suo Regno di Napoli. — Onori rendati a 
Consalvo, cha in seguito viene negletto. 


Digilized by Google 



CAPITOLO SETTIMO. 


7 


h 


S I 


Origine delle dissensioni insorte tra i Re 
di Francia e di Spagna. 

Anno iSa3< 


.. Non è punto straordinario nel corso delle umane 
cose il Tedere T ingiustìzia, e F avidità, trovare il 
loro castigo nella riuscita medesima delle disposizioni, 
elle esse prese aveano. La conquista, e lo smembra* 
mento del Regno di Napoli, ne olirono un esempio 
sorprendente; perché invece di procurare ai vincitori 
tutti i vantaggi, che essi si erano da quella occupa* 
zione ripromessi, , fecero nascere tra di loro contese 
più sanguinose che non quelle che già aveano • deso* 
lato F Italia. Era stato convenuto, che il Re di Fran* 
eia avrebbe per se la terra di Lavoro, e gli Abruzzi, 
e che il Re di Spagna, che già possedea la Sicilia, 
avrebbe in sua parte la Puglia e la Calabria, sicco* 
me più vicine a quell' isola; ma ben presto sì vide, 
che que' principi non aveano cognizioni sufficienti 
delle provìncie, che si erano essi medesimi aggiudi* 
cate, perchè i loro Generali potessero stabilirne con- 
venevolmente i limiti. Più non avea luogo F antica 
• divisione; giacché Alfonso /, affine di percepirne più 
facilmente le rendile, avea diviso il regno in sei prò* 
yincie, alle quali area dato i nomi di terra di Lavoro, 
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di Principato, di Basilicata, di GaLdiria, di Puglia, 
e d' Abruzzo. La Puglia era ancora suddivisa in terra 
d’ Otranto, in terra di Bari, ed in Capitanata. Fu 
appunto per cagione della Basilicata, l’antica Lucania, 
cbe non era stata posilÌTamenfe assegnata ad alcuno 
dei due Sovrani, che insorse la prinrta difTicoltà. Con- 
salvo pretese, che essa formasse, non altrimenti che 
il Principato, parte della Calabria, che in allora era 
divisa in citeriore ed ulteriore (i), e che essendo si* 
tuata tra le provincie esplicitamente devolute al suo 
principe, essa dovesse considerarsi come parte dellé 
medesime. Il generale Francese, luigi rf Armagnae^ 
Duca di Nemours, fondava le pretese del suo sovrano 
su questo fatto ben conosciuto, che la Basilicata non 
era stata mai considerata come parte della Puglia, 
nè della Calabria, e sui diritti, che lAiigi XII nella 
qualità sua di Re di Napoli avea su tutto quello, che 
non era stato nominativamente ceduto in forza del 
trattato. lia stessa contestazione ebbe luogo relativa- 
mente alla Capitanata, che formava una suddivisione 
della Puglia, dal rimanente della quale era separata 
dall’ Ofànto, e confinava da altra parte coll’ Abruzzo. 
Sostenevano a vicenda i due generali, che quel paese 
non poteva essere staccato dalle provincie accordate 
ai loro Sovrani, e che esso apparteneva all’ Abruzzo 
anziché alla Puglia. La rendita de’ pascoli di quest’ ul- 
tima provincia era uno dei principali rami delle fi- 
nanze del Re di Napoli; e questo pure fu un altro 

(«) CuUciardini lib, V . Voi. I. p. 375. 
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motivo c(i jlsoordia. I due generali divisero il primo 
anno la rendita in parti eguali, ma l’anno seguente 
ciascuno di essi volle pigliarne la parte più conside* 
rabile, il che non solo inquietò, e scontentò eccessi- 
vamente gli abitanti della Puglia, ed i principali 
Baroni, ma cagionò ancora varj atti di ostilità tra 
le due armale (i). 


§ n. 


Felici successi delV armata Francese. 

La primaria nobiltà del Regno s’ intromise in que- 
sto aflare, ed i due comandanti Francese, e Spagnuolo, 
intavolarono una trattativa, che durò molti mesi. 11 
Duca di Nemours recossi a Melfi, e Consalvo ad 
Atella, ed essi ebbero tra loro un abboccamento} 
ma non avendo potuto andar d’ accordo, furono ob- 
bligati di riferire la cosa ai respettivi loro l^ovrani. 
Convennero tuttavia di nulla intraprendere contro il 
territorio del quale essi erano reciprocamente in pos- 
sesso. La tregua però non fu di lunga durata: il 
Duca di Nemours fidandosi della superiorità delle sue 
forze, 0 non vo^ndo dare al generale Spagnuolo il 
tempo di Completare la sua armata, il che quest’ul- 
timo potea fare assai più facilmente, che non il ge- 
nerale Francese; dichiarò a Consalvo, che egli sareb- 
be entrato in campagna all’ istante, se tosto non gli 


(i) Idem ibidem. — Giannone Storia di Napoli ìih, A-Y/X. 
Cap. 4- Voi, ni. p, 4oo. 
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ai rimetteTa la Ca|>itanata. Egli esegui sollecitamente 
questa minaccia, facendo occupare da uno squa- 
drone la città di Tripalda, e cercando d’impadro- 
nirsi delle piazze forti della provincia, che egli re- 
clamava. Un rinforzo spedito da Luigi XII, composto 
di aooo Svizzeri, e di un numero anche maggiore 
di Guasconi, somministrò la prova, che quel Monar- 
ca proponeasi piuttosto di ricorrere alle armi che 
non a mezzi conciliativi. Per sollecitare tutti i suoi 
preparativi, egli recossi dapprima a Lione, e volen- 
do in appresso trovarsi più vicino al teatro della 
guerra (i), passò in tutta fretta a Milano. Questi 
sforzi furono coronati dal successo più luminoso. La 
fortezza di Lanosa, benché coraggiosamente difesa da 
600 nomini comandati da Pietro di. Wavarra, fu ob- 
bligata a capitolare; ed in breve tempo Consalvo si 
trovò forzato ad abbandonare non solo la Capitanata, 
ma la maggior parte ancora della Puglia e della Ca- 
labria, ed a rifugiarsi a Barletta, città situata presso 
l’imboccatura deli’ Ofanto, dove fu assediato dal Duca 
di Nemours. D' Àubigny quasi contemporaneamente 
prese e saccheggiò la città di Cosenza, sconfisse un 
grosso corpo di truppe Spagnuole, e Siciliane, e scorse 
tutto il rimanente della penisola. Alla fine Lu^ XII, 
senza alcun riguardo ai trattati, pretese nuovamente 
di aver diritto su tutti i domini delia corona di 
Napoli (a). 


(I) Idem ibidem. 

(3) Idem ibidem. •• Muratori Atwali T. X. p. IL 
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Combattimento tra tredici Italiani, 
e tredici Franceà. 


In ^esto stato di cose l’attenzione pubblica fn 
distratta da un aTrenimento, che rallentò fino ad un 
certo segno i moyimenti delle due armate, e che eb- 
be qualche influenza sulle successive operazioni. Trat- 
tandosi tra i due generali nimici di un cambio di 
prigionieri, Carlo di Torgues, ufficiale Francese, si 
recò a Barletta, dove fu invitato a cena da D. Enrico 
di Mendoza con Indico Lopez, e D. Pietro <T Origno, 
priore di Messina. I convitati posero in parallello il 
coraggio delle truppe Francesi, con quello delle trup- 
pe Italiane, e nel corso della discussione Torgues 
sostenne, che i popoli d’Italia erano vili,.. ed efie- 
minati. Lopez rispose, che egli avea degli Italiani sot- 
to il suo comando, i quali non solo uguagliavano i 
Francesi in bravura, ma erano altresì dotati di una 
fedeltà sulla quale egli potea intieramente riposare. 
Per decidere la' quistione fu convenuto, «he si da- 
rebbe un combattimento a cavallo tra tredici Francem, 
e tredici Italiani, e che ciascuno dei vinti rimetterebbe 
al suo vincitore le sue armi, il suo cavallo, e cento 
coronati d’ oro. I due generali, che probabilmente 
non furono malcontenti di poter procurare per tal 
modo alcuni momenti di riposo alle loro truppe, ap> 
provarono quel progetto. Si nominarouo da «iascuna 
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na parte quattro giudici, e si diedero degli ostag- 
gi (>)• 

( ijl Muratori ha ommcsso i nomi de' combattenti , ed ha 
tatto osservare , che Paolo Giovio avea soppressi quelli dai 
Francesi per riguardo a qucsii idtimi ^ ma Sammoritc ha re* 
gistrato i nomi non solo de' campioni , ma quelli ancora 
de' giudici , e degli ostaggi. Eccone la lista a 

COMnATTESTl. 


Francesi. 
Carlo di Torgnes. 

Marco di Frignes. 
Giraldo di Forses. 
Claudio Graiam d' .\sli. 
Martellino di Lambril. 
Pietro di Liak. 

Giacomo de la Fonuine. 
Eliot di Barane. 

Giovanni di Laudes. 
Sacet di darei. 
Francesco di Pise. 
Giacomo di Goign'es. 
Naute de la Fraise. 


Monsign. di Broglio. 
Monsign. di Murtihrach. 
Monsign. di Bruet. 

Eium Suite. 


Monsig. di Mnsnai 
Monsig. di ’Oumoblo 


Italiani. 

Ettore Fieramosca (*). 
Francesco Salomone. 
Marco Corollario. 

Biccio di Palma. 
Guglielmo d' .^Ibamonte. 
Marino di Abignenle. 
Giovanni Capozzo. 
Giovanni Brancaleotie. 
Lodovico d' \benavolei 
Ettore Giovenale. 
Bartolomeo Tanfulla. 
Aomanello da Forlì. 
Meale Tesi. 

Ginnici. 

Francesco Zuolo. 

Diego Vela. 

Francesco Spinola. 
Alfonso Lopes. 

OSTASCI. 

Angelo Galeotta. 
Albcniaccio Valga. 


(^} O Feramotea, Milanese. 
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Il giorno stabilito, cioè il i3 febbrajo i5o3, lo 
due armate, che doveanp essere spettatrici del com- 
battimento, si ordinarono in una pianura situata tra 
le città d’ Andria, e di Corrato, ed ì comandanti si 
impegnarono dal canto loro .a far osservare le con- 
diiiioni stabilite. Allorché i campioni Italiani ebbero 
ascoltata la messa , Consalvo indirizzò loro un discorso, 
che uno de’ di lui compatriotti ha tradotto in versi 
Spagnuoli (i). Essi fecero una piccola colazione, e si 
incamminarono verso il luogo della zuffa, mentre i 
loro cavalli di battaglia si conducevàao innanzi a loro 
da tredici Capitani di fanteria. I combattenti erano a 
cavallo armati di tutto punto ad eccezione dei loro 
elmi, e delle loro lancie, che venivano portate da 
tredici gentiluomini. Giunti alla distanza di un mi- 
glio dai campo di battaglia, essi incontrarono i quat- 
tro giudici Italiani, i quali indicarono loro lo spazio, 
che scelto aveano di concerto coi quattro giudici no- 
minati dai Francesi. Gli Italiani vi giunsero i primi, 
ed il loro capo, Ettore Fieramosca, pronunziò un 
discorso, che Summonte ci ha conservato. Ben presto 
comparvero con grande apparato i campioni Francesi. 
I combattenti dall’ una, e dall’altra parte, lasciando 
allora i cavalli, che gli aveano condotti, montarono 
sui cavalli di battaglia, che loro si teneano pronti, 
ed avendo a questi abbandonato le redini, gli spin- 
sero a tutta corsa contro quelli de’ loro avversarj. 
Alcune lancie si ruppero in quelf urto, [senza però 


(i) Suntmante istoria di Napoli lib. VI, T, Ili, p, S^a. 



ehe molto ne soffrisse l’nna o V altra parte: si os- 
servò tuttavia, che gli Italiani conservarono perfetta- 
mente il loro ordine, e che all’ opposto furono aU 
quanto disordinati i Francesi. Scesero quindi tutti da 
cavallo, ed attaccarono tra loro la sulTa colle loro 
mazze d’ armi, e colle loro spade. Si mostrò dalle due 
parti, durante questa lotta, un gran coraggio, molta 
forza, e molta destrezza. Gli Italiani riportarono una 
completa vittoria, essendo stati feriti, o fatti prigio- 
nieri tatti i Francesi (i). Non essendosi trovata in- 
dosso a ciascuno dei vinti la somma di cento coro- 
nati, i vincitori col consenso de’ giudici condussero i 
loro prigioni a Barletta, dove Consalvo pagò genero- 
samente col proprio danaro il loro riscatto, e li ri- 
mise in libertà (a). Gli Italiani aveano provato nei 
fatti antecedenti tante umiliazioni, e tanti rovesci. 


(i) L. G. Giraldi ci iofoima, che il celebre Girolamo Vida 
area composto , e dedicato a Baidassare Castiglione un poe- 
ma btino intitobto : XIII Italorum pugilum eum totidem Galm 
là certamen. Ma questa prova prematura de’ talenti, ohe 1' au- 
tore dovea svilnppare in appresso , nou è arrivata fino a noL 
Giraldi de poet. suor. temp. dial. I. Vidae op. ed. Cornino. 
TetSim. T. II. p. i6i. Pietro Summotue di Napoli, che era amico 
di Sannaearo , compose pure su questo argomento alcuni versi 
btinì , che egli indhizzò ad Ettore Eieramosca , e che meri- 
tino di essere letti. Append. n. LIJ. 

^ 3 ) Guieciardàù, e Muratori pretendono, che uno dei 
combattenti Francesi, e molti cavalli fossero rimasti morti; 
ma io ho amato meglio di seguire la rebuone di Summonte , ' 
il quale dovea essere più d^U altri informata delb circostante 
del combattimento» 
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die non punto sorprendente il vedere i loro sto* 
rici estendersi con compiacenza su questo fatto, che 
essi credeano dover provare di sua natura, che a 
cose eguali i loro compatriotti non erano nè in co- 
raggio, nè in destrezza inferiori ai loro nimici. Seb- 
bene uno scrittore Francese siasi studiato d’ indebo- 
Ure alcuno dei fatti, che noi abbiamo riferito, non 
v' ha tuttavia alcun dubbio, che gli Italiani non ri- 
portassero la vittoria (i). 

§ IV. 

Consalvo di Cordova si impadronisce della maggior 
parte del Regno di Napoli. 

Sebbene questo avvenimento fosse poco importante, 
sembrò tuttavia produrre un cangiamento di fortuna, e 
preparare le numerose sventure, ohe i Francesi pro- 
varono in seguito. Consalvo essendo uscito dai suoi 
trincieramenti di Barletta, assalì, e prese la città di 


(I) » Monsignor di Belcaire, vescovo di MeU, si credette 
tt di poter qui sminuire la riputazione degli Italiani , adduoendo 
n alcune particolarità toccate dal Sabeliico intorno a quel duel- 
» lo, quasiché la frode e non la virtù, avesse guadagnata la 
n pugna. Ma quel prelato non s' intendeva del mestiere delle 
n armi ; e per la gloria degli Italiani altro non occorre rispon- 
M dergU, se non che i giudici deputati a quel conflitto, di- 
M chiararono legittima la vittoria , nè mai i vinti , o i lor# 
n compagni pretMero di darle taccia alcuna». Muratori An^ 
noli d‘ Ital. Tom. X, p, aa. 
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Rufo, e la Palìce, die la difeadea, fu [fatto prigìo' 
nìero. Verso quell' epoca medesima, cT /tuhigny fa 
battuto nella Calabria dal gNierale Spaguuolo, Ugo 
di Cordona^ e fu anche pericolosamente ierito. La 
truppe del Re di Spagna riportarono quindi poco 
dopo una littoria più decisiva nella Puglia, ed il 
Duca di Nemours sopravvisse assai poco alla sua 
disfatta. Que’ rapidi successi rendettero. Conscdvo pa> 
drone della maggior parte del Regno. Le città di 
Capua, d' Aversa, ed anche di Napoli, agitate da con- 
tinui tumulti, e tormentate dalla fame, gli spedirono 
de’ deputati onde assicurarlo della loro sommessione. 
£gli entrò nella capitale il 4 «viaggio i5o3 alla testa 
della sua armata vittoriosa, che egli contenne nel- 
r ordine più rigoroso. Da quell’ epoca la corona dì 
Napoli fu riunita a quella di Spagna, e per lunghis- 
simo tempo possedata dalla discendensa legittima d^ 
principi della casa d’Axragona. 

s V, 

Turbolente In Roma* 

Alla morte di Alessandro FI. Cesare Bolgia , suo 
figlio, era, siccome ablùam detto, attaccato da una 
grave malattia, che credeasi generalmente 1’ effetto 
di un veleno, che egli forse avea fatto preparare 
per ^altri , e che ad esso era stato dato per errore. 
Non rintaso agli tuttavia iaerte io quell’epoca eri-' 
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llca (i) , e non sì toslo fu infonnato della morte di 
8 UO padre , che ordinò a D. Michele , suo primario 
confidente , di far chiudere le porte del palazzo. Uno 
de’ suoi satelliti , avendo incontrato il Cardinale Ca- 
snnuova , lo minacciò di strangolarlo , se al momento 
non gli consegnava le chiavi del tesoro pontificio : il 
Cardinale non esitò molto a cederle , ed i domestici 
di Borgia portarono via circa 1 0,000 zecchini (a) E da 
osservarsi , che il Papa dorante tutta la sua malattia 
non fu visitato da suo figlio , e che non mostrò al- 
cuna tenerezza per esso , nè per la sua figlia Lucre- 
zia ( 3 ). Il Duca dnl Yalentinese, sebbene avesse sotto 
i suoi ordini un gran corpo di truppe in Roma, ai 


(lì Machiav, Uh» del Principe cap. p. i8. 

(^2) Burcard» Diar, — Conclave de* Pont. Bomani uol. /. 
p. 106. 

( 3 ) Dice il Sig. de Bt 'crjiiii^ììY nelle notiiU de* manoscritti 
del Re T. I. p. I M) , clu* ì! Papa »> nc’-suoi ultimi momenti 
sembrò avere dimcniicata sua ÌAicrctia , die egli ave» 

9) molto amala , e suo figlio Cesare R >rgia ^ del (piale egli si 
95 era tanto occupalo durante la sua vita nec unquam wie- 
99 mor fuU in alUfuo minimo pcrho *>. Non si può riguardare 
come una prova di un commercio ciiniinoso tra Alessan-^ 
dro VI ^ c la di lui nglia, che f|ucl Papa nel suo letto di 
morte non abliia mostrato nò dolore di separar.si dalla mede* 
sima, uh pentimtmio del preteso suo delitto ( Per dir pero 
questo non introdfice alcutui propn posìtiua »^nè negatÌpa'.^ff(XO» 
chè anche la poUtica dopea mischiarsi in quegli ultimi «/o— 
jtienti^ onde far apparire tutti i rigìtardi coupcnepoli alla cir- 
costanza. — JVon è pure strano.^ che Cesare Borgia non pisir^ 
tasse il Papa infermo^ giacché egli pure trepapusi oppresso dst 
gnipe maialtfa ). 

I-EONE X. Tom. III. 


a 
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coodusse con grandissimo rispetto verso il Sacro CoU 
legio , ed esibì di provare con giuramento la sua fe- 
deltà. Fu dunque convenuto , che egli difenderebbe 
collegialmente, ed individualmente, tutti i Cardinali, 
e che proteggerebbe la nobiltà , ed i cittadini dì Roma, 
il che servi a farlo confermare nella sua carica di 
Capitano Generale delle truppe della Chiesa (i). Tut- 
tavia non sì tosto eransì rese note la morte del Papa, 
e la malattia di Cesare Borgia , che molli Baroni 
dello stato Romano aveano prese le armi , aitine di 
ricuperare le terre, delle quali erano stati spogliati^ 
Invano il Duca impiegò tutti gli artifis) onde calmare 
il risentimento dei Colonna , che egli avea trattati 
con non minore crudeltà di quello , che fallo avesse 
cogli Orsini. Avendo uno stesso odio riuniti i capi 
di queste due famìglie rivali contro il nimico comune , 
Borgia , ed i suoi partigiani furono attaccati nello 
strade di Roma (a). Durante questo tumulto, le truppe 
degli Orsini saccheggiarono più di aoo case , e tra 
queste quella pure del Cardinale di Casa (3). Seb- 
bene fosse coraggiosamente difeso dai suoi soldati , e 
sostenuto da alcune milizie Francesi, il Duca cedendo 
alla forza ritirossi al Vaticano con suo fratello il Prin- 
cipe di SijuiUuce , ed i Cardinali addetti al suo par- 
tito. Si intavolarono nuove trattative, e fu determi- 
nato , che il Sacro Collegio lascierebbe libero il pas- 


(i) Burcardo Diar. — . Conci, de Pont. V. /. p. i4i- 
( 3 ) Guicciard. Slor. d’ luJ. lib, PI. p. i4<. 

(3} Burcardo Diar. — Conci, de Pont. V. I. i ja. 
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sagl'io a Cesare Borgia, ed ai saoi partigiani attra- 
Terso lo stato della Chiesa con facoltà di condurre 
seco le munizioni necessarie , e 1 ’ artiglieria , e che 
la congregazione incaricata del governo scriverebbe 
al Senato di Venezia , per invitarlo a non turbare il 
figlio d’ Alessandro VI nel godimento de’ feudi', che 
egli possedea nella Romagna. A queste condizioni 
promise il Duca di partire da Roma entro tre 'giorni. 
I capi dei Colonna , e degl i Orsini , si obbligarono 
egualmente ad uscire dalla città, ed a non avvicinar- 
sene più di 10 miglia durante la vacanza della Santa 
Sede. Fu vietato con un proclama di inquietare 
Cesare Borgia all’atto della sua partenza da Roma; 
egli ne usci quindi il a agosto , e diresse il suo cam- 
mino verso Napoli (i). 

I • * 

S VI. 

Pontificate , je morte di Pio IH. 

Avendo saputa la morte del Papa , il Cardinale 
Giorgio (f Amioise erasi incamminato sollecitamente 
verso la capitale del mondo, non senza qualche lu- 
singa di sabre sul trono Pontificio. Affine di soste- 
nere le sue pretese egli avea condotto secxo il Cardi- 
nal Airagona ed il Cardinale Ascanio Sforza , l’ ul- 
timo de’ quali , arrestato per ordine del Re di Fran- 


(l) Burcardo Diar, — Conri de Poni. V. T. p. i j5. 
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coAtcuiporaneamentc a Lodovico, luo fratetta^ 
non avea che da poco ricuperata la sua libertà. 
sciagure , che i Francesi aveano soflerlo recenteineota 
a Napoli, furono pregiudizievoli alle viste del Cardi- 
nale d Amboise ; cd il 23 settembre il Conclave elesse 
per Sommo. Pontefice Franceso Piccolomim , Cardi- 
nale di Siena; il qual prese il nome di Pio III ia 
inemoria di Pio li suo zio. La probità conosciuta,^ 
i talenti , le. disposizioni pacifiche di quel Papa, fe- 
cero sperare , che il suo esempio , e gli sforzi suoi 
reprimerebbero gli orribili scandali , che disonoravano 
la Chiesa , (a) e farebbero cessare le dissensioni , che 
da sì lungo tempo desolavano l' Italia. Il suo primo 
atto di autorità Ponti fi< ia , che fu quello di convo- 
care un concilio generale per la riforma della disci- 
plina ecclesiastica , sen'ì a confermare queste speranze, 
che la morte fece svanire rapidamente, non avendo 
Pio III goduto della suprema dignità se non 36 giorni. 
La sua morte fu attribuita , secondo il costarne di 
que’ tempi , al veleno , sebbene pivi probabilmente sia 
stata -cagionata da un tumore all.'i coscia , dal quale, 
si sapea , che egli era attaccalo da molto tempo , e 
che forse (u uno de' principali motivi, che lo fecerc^ 
innalzare al Pontificato (i] (b). 


(a) .Si sarrlibe fletto con maggiora cautela , e maggiore ve- 
ritii: gli scand'i'i , che disonoravano il governo temporale 
delia Chii s-i , piaccht la Chiesa non può essere mai disono- 
rala |>rr gli scandali «le’ suoi ministri. 

(i) Angelo Calocci compose alla morte di Pim III un api- 
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. § VII. 

• Le vittà étlìa Bomàgna 'rìtftangoiio fedeli 
a Cesari Borgia. 

Alcuni giorni dopo la elezione di Pio Ifl, Cà- 
tare Borgia era rientrato in Roma, e le contese tra 
esso ed i baroni eransi rinnovate con molto maggior 
forza) che non si era veduto dapprima. Un gtàn nn- 
tnero de’ suoi partigiani perdette la vita; e la porta 
del Tórrttmè fu bruciata dalle Iriippc degli Orsini. Il 
Duoa del .^Valeritioese vedendosi in grandissimo peri- 
colo, ritlrossi- col consenso dei Papa nel castello S; 
Angelo j • accompagnato da alcuni suoi servitori é’ dà 

- . ~ -I- ‘ ■ 

U(ìO,,ohe èra ufa-v sali» Violenta contro il suo predccessórr.' 

n Tertius hia Pius est , tpù stimrnum ad cùlmeri a6 ipsa 
i. n yirtuie evectus., proiinus interiil. 

» iVec miritm, quia peste atrd, qUi seder àt antè 
r » Sesctus Alexander , poilueral soUìim. ' 

t ♦ Colócei op. lat. p. Ita. 

(bf L’ ultima frase di questo paragrafo non>pUò' cliè rife^ 
tirsi al genio esternato qualche volta dal popolo di Roma,'* 
secondato fbrSc id qualche occasione dai cOncISTl , di cangiare 
spesso di Sorrano aflìne dar luogo alle mutazioni , che ne sonò' 
le conseguenze, e nelle quali li popolo trova Seilipré , o spera ' 
almeno qualche lucro, o vantaggio. Si ha' una proVa di quo^ 
Sto , ed una dibhiarainoue di quel passo,- nella vita di Sisto V , 
che durante lutto il conclave si finse assai cagionevole , e ' 
non mostrò una salute hen ferma se non dopo la sua elevà- 
zìone al Pamificato. ‘ 
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sei Cardinali attaccati al suu partito (i). Molli Si- 
gnori , ai quali Borgia avea tolto i loro doniinj , in 
quella occasione li ricuperarono. I Baglioni occupa- 
rono di nuovo Perugia; i Vitelli impadronironsi di 
Castella; il Dura d' Urbino rientrò nella sua capi- 
tale (a) , ed i signori di Pesaro , di Camerino , di 


(l) S.innnzaro nrnii' o prrpeluo dei Borgia , csprcj.se nei 
Vèrsi sepimii la gioja , che egli risenti per questo avvenimento- 
)> Qui morìa prastratus jactaret eornièus Vrtot 
n hi Itati) ai Taurut concitili er.ee fiigil. r 
n IV ec latelras putat esse salii sili ^ Tilride tato ' 

« Cingitur , c t natii vix bene ,fidit aquis. . 

» Trrnierat montes mugiribUs j oboia nane est , ’ 

n Bt facUit animis praeda tùie arte capir e .ii . < ‘ 
n Seti tamen id magnum , noper. poluitte Vrtàs 

n Sternere , mule omnes pone liniere feras. 

n Ne libi , Bnma , tiovae desint spectacula ponipae £ 

n Amphilheatralet reddtt arena foeos. 

... Epi^r. libj t. epigTé i4- •' • 

(i'^ Sebbene Bembo abbia vantalo 1’ attaccamento de’ sud- 
diti del Ducato d’ Urbino pel loro Principe , questo tuttavia 
non ricuperò sema molte difficoltà quello stato . In quella oc- 
casione Baldassarre Caitiglinne ^ comandante di una compagnia 
di cavalleria al servizio del Duca , cadendo da cavallo, si slogò 
la noce del piodew Fu quindi portalo ad Urbino ,.doVB fu ri- 
ccTuto nel modo piò lusinghiero dalla Duchessa EUtahella ^ 
della quale era parente, e da Madonna Emilia Pia , che ri-4 
sedea a quella corte. Le sue relazioni con qnelle due donne 
che erano un modello di cortesia , servirono a compire ciò , 
che dir si potrebbe la di lui educazione , ed egli divenne per 
tal modo , sa è permesso di cosi esprimersi , il Chesterfield 
del suo secolo. Vita di Baldast. Casùgliotti p- Ih ( Espressione 
ben degna di un Inglese , presso la di cui /iasione Cbesterbeld 
è sta lo il più valeiue cortegiano , uomo di stato , « eonoteitore 
perfetto deUa società 


/ 


I 


Digitized by Coogle 




I 


Piombino , e di SinigagUa ricupeiaroào l’ autorità loro 
cosi prontamente come perduta 1 ’ avevano. Molte città 
tuttavia della ! Romagna persuase dalla esp^ienéà| 
che gli antichi lóro, tprineipi non aveano forca se non 
per opprimerle , riinasero fedeli al nuovo, loro Sovrànoi 
Egli fu debitore di questo vantaggio alla cura^ che 
preso avea di far. loco amministrare esattamente la 
giustizia , di liberarle dai banditi , che continuamente 
le saccheggiavano, aldi soffocare quelle contese, che 
prodotti aveano tanti as^assinj (i).' Nulla valse a smuo* 
vere, o alterare 'la loro fedeltà;, nob la dedizione d’al- 
tre piazae che si arresero ai nemici -Borgia',' non 
i preparativi, che i Veneziani fatti aveano’ per sor- 
prendere quelle città. , • '’i’' ri;n . f'-' '■ 

: .. I . ; I ■' i> . ../ Oi. i Mi 


. .11 !i Elezione di Giulio -Ih ' ni oi ■ . • 

. ■< < .’■ r > *1! . ■ i. 1 1 I.; . I . I .'i • ■[' f. 

Il Cardinale db’ Afèdtci utao dei membri del Sa^ 
ero Collegio , i quali alla anorte di -Pib /l/ furonci 
incaricati di ricevere il giuramento di Monsign. Mar- 
eo , Vescovo di SinigagUa , e governatore del castello 
Sant’Angelo (a). La morte di Pio III aumenti le 
sciagure del Duca Valentino , in. quanto che pro- 
dusse l’inaalzamento al pontificato di Giuliano della 
Povere , Cardinale del titolo di S. Pietro in VincoU, 


- f») Guicciardini Star. d‘ It. iti. VI. T. I. p. |63. c 
(a) Burcard- Diar. — Ganci, dr' Pont. Bam.'p. .. 
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altro de’ più antichi, e più irreconciliabili nimici dells 
casa dei Borgia. Sono state riferite molte circostans» 
delle dissensioni , che ebbero luogo tisa questo Gar- 
dinid^jcd Alessandro Vi \ ma quest’ultimo malgrado 
le ingiurie , delle quali essi caricavansi a vicenda , 
area le generosità di riconoscere la Rovere per un 
nomo , sulla di cui parola si potea lìdàro. Questa con- 
fessione fu tal Cardinale più 'vantaggiosa'* che non 
gli era stato nocivo 1’ odio del Papa; e Giuliano ^ sa- 
pendo benissimo, che ninno pnò ingannare più' ef- 
bcHcemente di quello , che vien creduto sincero, ri- 
solvette di trarre profitto da questa credenza per as- 
sicurare la ' sua elezióne ; la quale, se credere si dea 
Guicciardini , non ebbe luogo , senza che egli sacri- 
ficasse una parte della sua riputazione (i). Finse egli 
in quell’incontro di aver' soffocato tutto il suo odio 
contro Cesare Borgia , e tra loro due si convenne , 
che se l’ uno procurava la tiar^ all' altro , questo 
avrebbe a quello conferito la dignità di Gonfaloniere, 
o di Generale delle truppe della Chiesa , e ricono- 
scerebbe l'autorità sua sui diversi stati delia Roma- 
gna (a). La Rovere ottenne ciò, che era l'oggetto dei 
suoi desiderj , ma appena fu assiso sulla cattedra di 
S. Pietro , lasciò comparire di nuovo tutto il suo 
risentimento , e Borgia riconobbe troppo tardi un er- 
rore , che cagionò la sua mina , e che Machiavello 

i ^ _ 

- (i) Gmctnard. Hist, d* ftal. Uh, KI. T. /. p, 3ai." 

Burcar.d, Dior* — CnncL ddP PonU ]^onu p% lais 
Cnt'cc^ftrd. Hist* d* /<. p* 332s 
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vegistrò nel ' piccolo numero degli errori commessi dal 

«uo eroe (i). , : , . . , 

, ' » ! . ! * • 

♦ * ^ ^ » • 

• li r. . § IX.' . . • - ‘ ‘ 

Il Papa fa arrestare Cesare Borgia. 

.. Giuliano della Bavere prése il nome di Giulio' 11^' 
e ben presto* diede -a conoscere die il trono Ponti- 
ficio non era stato 'mai occupato da un uomo', ebe 
lo superasse in attÌTÌtà,*in politica, ed in 'ardore per' 
la guerra (a).- L Veneziani ayeano già fatto una ir- 
ruzione nella «Romagna e non * solo essi ayeano sot- 
tomesso la’ città',’ e la fortezza di Faenza, ma minae-* 
ciayano ancora- 'le altre piazze di quella* proyiitclà.*' Il 


t < 


» 


(t\n r.hi crede che ne’ personaggi gf^amlì i heneflcii mioTÌ 
faccino* dimenticare 1’ ingiurie Tccch'ic s’ inganna. Enò dun- 
<pie il Duca (^Ròrgìa) m questa elcttionc , ' et fu cagione 
fi dell’ uli ima .rovina sua ». Machiàv. lib» del ' Principe cap,^ 

«Il) » • ' ' 

( 2 ) L’esaltazione dì Giulie IT, aTrenuta Jl a6 d'ottobre 
i5o3 à stata celebrata in molle poesie latine da Augurelli^ che 
può considerarsi come il poeta laur<»to di quel' Pàpa. Gené^* 
ralmente si ^ trova molta .eleganza nella composiaiont !dì quelle 
poesie. Noi ne abbiam datQ un. saggilo nell' Appendice sotto il 
numero LUI. , . 

‘Lo spirito bellicoso dì Giulio II ha fatto presumere , ' cbè 
egli avesse preso il >nome di OiuHo per< alludere a quello di 
Cesare. : \ 

n Purpureùm plehs cuncta capm^ creai auspice tandem 
ff Juliurn ^ et f ut memora ut , a magno Caesare dictunt, 
Mantuani Vincentii'f Alba usi Carnàna dlustr» paet» Hai. 

r.xip. m. ; ^ 


26 

Papa ne fu.in<]aieto oltremodo , peròhè egli crasi pftf- 
posto , siccome principale oggetto , di conservare in- 
tatto, ed anche di estendere il dominio della Chiesa. 

\ Un’ ambasciata, che egli mandò al Senato di Vene- 

zia, onde impegnarlo a desistere dalle sue pretese, non 
ebbe alcuna riuscita; ma siccome molle città della 
Bomagna riitlaneano fedeli a Cesare Borgia , il Papa 
giudicò opportuno di servirsi di quest’ ultimo , adìhe 
di impedire, che sottratte esse non fossero alla So- 
vranità della Santa Sede. Egli fece arrestare il Duca^' 
che si era - recato ad Ostia coll intenzione d iaabar- 
carvisi per la Francia, e richiese, che egli. oe^rn gli 
facesse tutte le fortezze della Roiùagna. Cesare Borgia 
rifiutò da principio; ma essendij- Ostalo, ritenuto .pri-« 
gione alcuni giorni , cedette , e diede in conseguenza 
tutti gli ordini necessaii. L’ arcivescovo di Ragust 
partì all’istante per ricevere quelle piazze, ma i cp-^ 
mandanti non vollero renderle , a meno che libero, 
non ibsse quello , in di cui nome si recavano -loro 
gli ordini. Borgia ricuperò adunque la libertà y'-e fu 
ricévuto dal Papa, che gli accordò un apparta- 
mento nel , Vaticano. Egli- replicò l’ordine di rimet- 
tere le 'fortezze delia Romagna, e per prova della sua 
sincerità, lo fece trasmettere a tutti i comandanti dà^ 
Pietro d' Oviedo uno de’ suoi olliciali di confiden^ai 
Questo secondo tentativo non fu più felice del primo. 
Non si tosto giunse al castello di Cesena Oviedo , ac-" 
coinpagnato da" Moschiavellar , Ciambellano (a) del 



{a) 0 piuiiosto cameriere segreto , o cavaliere d’ onore. 
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Papa , che D. Diego Hamir» , cemandanile di «joella 
fortezza, lo fece appiccare come traditore del suo So-, 
Trano. Allorché giunse in Roma questa notizia , Ce-' 
sare Borgia fti rinchiuso , nella torre, che portara il, 
di lui nome (i). ■ ■ i ; i* 

■ ' ' • I •••^! < >' > -ni,' / 

■ • ■ § X. , ■ 

' ' • I 'I _ >f 

Borgia- è rimesso in IStertà , parte per Napoli. — * r, 
Fieno spedito prigióniére in Ispagna.^ e muore, 

■f 1 • ■ •!. ■ . , , 

lu qacsto stato di cose il Sommo Pontefice ed il' 
Duca entrarono in trattattive, e fu convenuto, che 
quest’ ùltimo sarebbe confidato alla custodia di Ber- 
nardino Carvajal, Gaudinale di S. Croce (a), e con», 
dotto I ad Ostia ^ dove sarebbe rimesso in bbertà, al- 
lorché si avesse lietizia, cbe i • governatori delle piazze 
della Romagna le avessero cedute. Molti di essi alWa 
ubbidirono , éd il Cardinale permise al Duca .di par-: 
tire per la Francia, dov’egli erasi dichiarato di voler 
andare. Ma Borgia aveva già ricevuto un passaporto; 
di Contalm , il quale spedito avea ad Ostia due galee- 

■ ‘ • ' ' ■ ■ . , ■ I ' ■ 


( Bwcard‘ Dior. — Conci, de Pontef. Ram. F". I. p. nj i 
(a) Queato Bernardino Carvajal era uomo di molle lettere, 
lo posseggo una orazione da esso recitata in Roma nel giorno 
della circoneisione , e stampala probabilmente in quell’ epoca. 
Ho pure veduto una lettera consolatoria latina in morte di nn 
Principe reale di Spagna, stampata verso M t'i'j'j, ma questa é 
sottoscrìtta Bovatliila de Carrajal, . 
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per trasportarlo a Napoli col Stio seguito (i). itgli ài 
imbarcò dunque, ed il generale ,spagnuolo gli fece# 
la più favorevole accoglienza; Il figlio d’ Jlessaiiciro ri- 
sentì allora rinascere nel' cuore la speranza. 11 Co- 
mandante della fortezza di Forlì consertava sempre 
la piazza in di lui nome : Consalvo promise al Duca 
altre galee, e gli permise .altresì di levar truppe nel 
regno di Napoli affine di attaccare la città di Pisa^ 

0 la Toscana. Bartolomeo > d' Alviano ^ che allora -trò- 
vavasi a ‘ Napoli i e Tivamente desiderava di ristabilire 

1 Medici in Firenze, gli offri di secondarlo nella sua 
impresa. Ma il Vice-ré, lusingando così i progetti 
ambiziosi del Duca ^ spedi -segretaraénte un corriere 
in Ispagna ’ per chiedere a.> Ferdinando F, in qual, modo 
dovesse egli disporre del personaggio pericoloso^ che 
si era messo sotto la sua protezione; Borgia col sua • 
credilo, e colla' sua attività, aveà disposto un arma-, 
mento considerabile ,* e le di -lui* galee erano pronte; 
a mettersi in' mare^ La vigilia del giorno fissato' per, 
la loro partenza, egli ebbe sulla sera una Gonleronzà 
con Consalvo ^ durante la quale egli, ne ricevette, * le . 
assicurazioni piu vive di< attaccamento, che. lo • Spa-.., 
gnnolo terminò con un abbraccio affettuoso. Uscito 
appena dall’ appartamento del Vice-re, il Duca fu ar- 
restato. 'Consalvo allegò per iscusa di* aver ricevuto 
dal suo Sovrano degli ordini , i quali disrtniggeana 
r effetto del passaporto, che egli àvea^accòrdaló ( 2 ). 
Borgia confidato alla custodia di Prospero Colonna 

I 1, 4 1 ■ I ^ > <I H . ■ 


\ 


( 1 ) Guicciard. Hist, d* JtM.tia lib. FT. />. 33 q . ’ ^ ' 

(a) Alcuni lellori saranno forse temali ad esclamare ì 


Ino nemico antico, fu condotto su di una galea, e 
trasportato in Ispagna. Colonna nell’ eseguire questa 
commissione mostrò molta dilicatesza : lungi dall’ in> 
sul tare il suo prigioniero, non rivolse neppure lo 
sguardo verso di lui durante tutto il viaggio per ti- 
naore, che sembrasse voler egli trionfare di un nU 
mico caduto nell’ infortunio ( t). Giunto in Ispagna il 
Duca fu finchiuso nel Castello di Medina del Cam- 
po, dove fìi trattenuto due anni. Essendo riuscito a 
fuggire, egli ritirossi presso suo cognato, Giovanni 
d’ Albret , Re di Navarra , al servizio del quale otteune 
un alto grado, e fu alcuni anni dopo ucciso da un 
colpo, d’arme da fuoco 'sotto le mura di Yiana. 11 
di lui corpo fu trasferito a Pamplona , e deposto 
nella cattedrale di quella città, della quale egli era 
stato arcivescovo (a) (a). 


M A^ec lex est justior ulta 
n Quam necis arvjìces arte perire sua. 

Ma sebbene si possa veliere con compiacenza sorrombere 
uno scellerato per effetto dei di lui attenuti medesimi , lut.- 
tavia non ne viene di conseguenza, che si possa farlo perire 
per mezzo di un delitto. 

(ij Jovius vita Consaivi p. Sannazaro non lascia pure 
d< esprimere la sua gioja in que’ versi endecassilabi, che sone 
tanto celebri , e che cominciano col seguente ; 

n O laure , praesens qui fugìs pericutam n 

(a) »... . Haud duine » , dice Paqlo Giovio » , capiente 
» fato ad eam ulbcm cujus antisies antea fuerat ». Lo stesse 
Storico soggiugne gravemente: » IVcque enim qnisquam fere re- 
» pertus est, qui qtium ssse susccplis semel sacrìs abdicarik 
li tranquillura vitae exitum tuligse^ censealur ». Jovius vita 
ConsaL’i Uh. III. p. 3;5 

(a) Uè illustre Ilaliano, il Conte J'erdinancLo Marescalchi 



Ritratto di Cesare Borgia. 

Si paò dire giustamente di quest’ uomo straordi* 
nano, che la sua attività, il suo coraggio, e la sua 
costansa non furono sproporsinnati ad alcuna impre- 
sa , per grande eh' essa fosse. Intento ad eseguire i 
suoi disegni , egli passava al disopra di ogni sorta 
di riguardi , ed allorché la forza non bastava , egli 
ricorreva all’ artifizio , ed alla frode. Egli era impos- 
sibile di resistergli , attaccasse egli a mano armata , 
oppure impiegasse la via delle trattative. La sua pas- 
sione pel libertinaggio, la sna ingiustizia, il suo’ spi- 
rito di rapina, e la sua crudeltà, ne faceano al dire 
di Ouicciardini un mostro. E’ difficile tuttavia il con- 
cep't^'e come un uomo , che non possedesse alcuna 
virtù, potesse mantenersi alla testa di un’armata for- 
midabile ; come potesse conciliarsi al più alto grado 
r affetto de’ popoli conquistati dalle di lui armi; come 
giugner potesse a formai'e alleanze coi primi Sovrani 
dell’ Europa ; come potesse annientare , o rovesciare 
d.il loro grado le famiglie più potenti d’Italia, e 
gettare i fondamenti di una sovranità, la di cui corta 


già ministro a Parigi , mancato recentemente al desiderio dei 
buoni , e già vantaggiosamente conosciuto per alcune produ- 
zioni drammatiche , area preso a trattare il soggetto di Cesare 
Borgia . che egli credea tragico per eccellenza. Sarebbe desi- 
derabile , che questo di lui tentativo , del quale già si an- 
nunziava felice la riuscita dai di lui amici , che ne aveano 
letto qualche squarcio, vedesse qualche giorno la pubblica luce. 
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durata è piutfòsto imputabile alla cattiva sua fortuna, 
ed al tradimento, del quale fu vittima, che non ai 
suoi proprj errori, o ai delitti suoi. Se tuttavia Ce- 
sare Borgia è stato troppo precipitosamente condan- 
nato da uno storico, egli ha trovato in un altro un 
abile, e solante panegirista, e le massime dello scrit- 
tore si sono trovate perfettamente d’ accordo colle 
azioni del suo eroe. Il Duca Valentino, secondo i 
principi di Machiav^lo, fu il più grand’ uomo de’ suoi 
tempi (i). Infatti alcune qualità compensavano fino 
ad un certo segno i suoi difetti , ed i suoi vizj. Co- 
raggioso, qual egli era, eloquente, liberale, e ricono- 
sciuto da tutti superiore nell’ esercizio delle arti po- 
litiche, e nel maneggio delle armi; i suoi' talenti, e 
i doni, che ricevuti avea dalla natura, eccitavano una 


(i ) » Se dunque si considererà tulli i progressi del Duca, 
rt si -vedrà quanto lui havesse fello gran foudamenli a la futura 
» potenza , li quali non giudico superfluo discorrere j perché 
» io non saprei quali precetti mi dare migliori ad un Principe 
n nuovo , che lo esempio delle anioni sue. E se gli ordini 
» suoi non gli giovarono , non fu sua eolpa , perehè nacque 
» da una straordinaria , ed estrema malignità di fortuna, n 
Machia!/, lib. del Principe cap. Vili- p. i5. ( Il sig. Rosene, 
il quale si è studiato di liberare da molle accuse .Alessan- 
dro VI , di difendere l’ onore di Lucrezia Borgia , ha pure 
cercato di sgrai/arc da aarj delitti la memoria di Lesare Borgia^ 
ma egli avrebbe dovuto appoggiarsi a tuU’ altra autorità, che 
non a quella di uno storico , politico raffinato , che d forte 
stato conq/Rce di alcuno di que^ delitti , o che almeno ne è 
stato la cagione in forza dei perverti suoi principj. V edasi il 
capo VI di questa storia % XV , e la nota alla p. del 
secondo volume ). 
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ammlrtzUne, clie compensare in qualclie parte T’ or- 
rore ispirato (lai suoi delitti, de’ quali assai probabil- 
nenle si è impinguata la lista (i). Egli area un gran 
numero di nimici, e siccome egli ebbe realmente a 
rimproverarsi molti attentati, così si prestò fede impli- 
citamente a tutte le accuse lanciate contro di esso. L’ at- 
taccamento, e la fedeltà, che più volte gli si profes- 
sarono, anche in messo alle sue avversità, provano, che 
egli conservava ancora molta parte della pubblica sti- 
ma. La sua memoria, e le sue gesta sono state cele- 
brate da uno de’ poeti latini più eleganti, che 1’ Ita- 
lia abbia prodotto. Il linguaggio della }>nes!a, siccome 
è noto, n(un è già quello della verità; ma ove pure 
si rigetti con isdegno quell’ elogio, nel quale si rap- 
presenta tutto r Olimpo interessato alla sorte di Ce- 
sare Borgia (a), e nel quale egli vien collocato tra i 
più grand’ uomini dell’ antichità ; si possono tuttavia 
riconoscere in esso varj doni della natura, e si pos- 
sono ammettere i militari di liti talenti (3). 


(i) 11 (Mualtere di Cesare Borgia è dipìnlo con molto ta- 
lamo, o molta impanialità nell’ opera inlitolaU General Bio- 
graphy T. II. London i8oo. in 4°- t3li anicoli di c|uell’ ope- 
ra , nella composizione della quale non si sono introdotti errori 
consacrati , sono stati redatti da uomini , che arcano un fino, 
giudizio, molta franchezza , e buon gus:o. 

(a) n lUe dia vixit , qui duin coelrslibus auris _ 

n f'escitur , implet omu landis , coebwujue mereCur. 

» iVon quisquam ingenio melior , non promptior ore., 

» Bfon gravior india , non vi praestantior , altos 
n Si eelerem supersedere equos jaculumque sud'.-mque 
n Amento, atque agili proeul extfirbare lavorìi , ecv 
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/ Be di Francia, e éU Spagna sceìgmò per mediata- 
re Federico dopo averlo detraniziato. ì Francesi 
sono disfatti sul Garigliano. ’ ' 

Luigi XII TÌvamente afflitto per la disfatta- delle 
sue truppe, e per la perdita del regno di Napoli, si 
affrettò a prendere le disposisioui necessarie per ri- 
parare le disgrazie , che forse una maggiore attività 
per parte sua avrebbe potuto prevenire. Egli spedì 
in Italia rinforzi considereToli sotto il comando del 
Duca della Trimouille, e risolvette dì attaccare la 
Spagna. Alcuni corpi di truppe Francesi entrarono 
nel Rossiglione: altri corpi si avanzarono fino a Fon- 
tarabia, ed una flotta assai potente andò a minacciare 
le coste del regno di Valenza, e della Catalogna. 

Questi grandi preparativi non produssero ttitlo V ef- 
fetto, che se ne poteva aspettare. L’ attacco del ca- 
stello di Salses situato 4 leghe al Nord di Perpi- 

Caesaris BorgUte Duels epicediuei per Herculens 
Strozam ad Divam Lacreliam Borpain Perraria» Ducem. 

Strozza poetae pater, et ftias. Aldus i9>3- 
Sembra , che Cesare Borgia , al pari dei personaggi più illu- 
sili del suo tempo aspirasse alla gloria di essere poeta. Qua- 
drio soli' autorità di Crescimbenì delia ifolgar poesia T, 5. p, 
63, lo ba collocato tra gli scrittori d’Italia. Egli dice tuttavia 
in seguito: » QÒmechè siamo persuasi , che la poesia , eh* 
» non si a[>prende che da anime signorili , e ben fatte , non 
» fosse pane per li suoi denti ». 

Quadrio Storia delia poesia Tom. JI. p. 3ao> 

Leosb X. Tom. III. 3 
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gnaDO andò a voto pel coraggio di quella gnarnigio- 
pe, e questa resistenza inaspettata rallentò 1’ ardore 
de' Francesi. Ferdinando f', postosi alla testa della sua 
annata, li costrìnse a rientrare dentro i loro limiti , 
ed ebbe la moderazione di non proseguire il corso 
de’ vantaggi, che egli avea riportato. Le operazioni 
della .flotta Francese non furono più importanti , nè 
più felici di quelle dell’ armata di terra; dopo vani 
sforzi (piella flotta fu obbligata a rifugiarsi nel porto 
di Marsiglia. Un avvenimento di quell’ epoca serve a 
mettere sotto un aspetto singolare la condotta dei 
due Monarchi. Essi trattavano per lo ristabilimento 
della pace , ed il mediatore , che scelto aveano , era 
Federico , quello stesso Ke detronizzato , di cui essi 
disputavansi gli stati, Essi lo lusingavano a vicenda 
colla speranza di restituirgli la sua corona, ed egli 
seppe così bene conciliarsi il favore d’ Anna di Bre- 
tagna , moglie di Luigi XII, che quella principessa 
supplicò il suo sposo a prendere quest’ ultimo parti- 
to. Si può credere, che nè l’ uno , nè l’ altro dei due 
Monarchi disposto non fosse a quest’ atto di disinte- 
resse , e che essi , rimettendosi alla decisione di Fe- 
derico, non voleano se non ottenere a vicenda l’uno 
dall’altro condizioni più vantaggiose. 

Il Duca della Ttimouille avendo congiunto le sue 
truppe con quelle , che trovavansi a Gaeta , e rice- 
vuto avendo i nuovi rinforzi , che gli ' conducea il 
Marchese di Mantova, allora al servizio della Fran- 
cia , • s’ impadronì del Ducato di Trajetto , e del ter- 
ritorio di Fondi fine al Garìgliano. Een presto ebbe 
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egli a combattere Consalvo di Cordova, al quale crasi 
unito Bartolomeo d! Alvìano con un corpo ragguarde- 
vole di truppe. I Francesi svantaggiosamente situati 
sulle rive paludose del fiume aveano gettato un ponte, 
alfine di marciare contro Napoli per la strada più 
corta. Consalvo giunto a s. Germano fu eccitato da 
Alviano ad attaccarli , prima che essi elfettnassero il 
loro passaggio. Nella notte dei 38 dicembre i5o3 (i) 
gli Spagnuoli gettarono un altro ponte a Saio quat- 
tro miglia incirca lontano dal campo nimico, e Con- 
salvo passò segretamente il Garigliano con una gran 
parte della sua armata. La mattina seguente Alviano 
attaccò i Francesi, e tolse loro il ponte; ed allorché 
r azione fu impegnata da tutte le parti. Consalvo gli 
‘attaccò alla coda, ne fece grandissima strage, e gli. 
inseguì fin sotto le mura di Gaeta, città che egli in 
seguito sottomise (a). ‘ 

§ XIII. 

Morte di Pietro de' Medici. ■ , 

Quella giornata fu fatale allo sventurato Pietro 
de' Medici , che serviva alloi'a nell’armata Francese, 
ed avea preso molta parte a quella battaglia. Deside- 
roso di rendersi utile, quant’ egli potea, a quelli , 


) Muratori Annoi, d’ Italia Tom, X. p, 35. 

(*3) Pietro CrifUta celebrò iu un’ ode lalùu Ifi VÙéoria ^ 
Consalvo. P. Criniti patinata p. 5^. 
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de’ quali area abbracciato II partito , crasi imbarcato' 
con molte altre persone distinte su d’ una galea , 
sulla quale area fatto trasportare quattro grossi 
pezzi d’ artiglierìa , cbe egli avea salvato dalle ma- 
ni de’ vincitori, e cbe egli proponeasi di condurre 
a Gaeta. Il peso di que’ pezzi , e probabilmente il 
numero de' passaggierì , cbe colsero quella occasione 
per fuggire, fecero affondare il vascello, e non fu se 
non dopo molti giorni, cbe ricomparve il corpo di 
Pietro (i). Quel capo della famiglia de' Medici lasciò 
un figlio, ed una figlia, cbe ottenuto avea da Alfon- 
sina degli Orsini sua consorte. Suo figlio , nato il 
i 3 settembre 1492, del quale noi avremo frequente 
occasione di parlare, cbiamavasi Lorenzo-, la figlia 
portava il nome di Clarice. Nei suoi giorni felici, ed 
in mezzo ai piaceri di Firenze , Pietro avea adottato 
un emblema, pel quale Poliziano gli avea fornito un 


( I ) yaleriarto racconta , che Pietro de' Medici alla vista 
d’ Alfonsina sua consorte fece naufragio nel porto di Gacla. 
Quell’ autore gli attribuisce de’ talenti , e della istruzione ; 
» vir et graecis, et latinis literis. optime, qusd omncs fatea- 
» mini . periius. Nam hoc et scripta ejus indicant, et quaedant 
» ex Plutarcho de amore conjugali, quae vidimus, traducia ab 
»> eo , locupletissime lestantur ». Valer, de litterator^ infelici-^ 
tate lib. II. p. ti3. Contemporaneamente a Pietro de' Me- 
dici peri il suo fedele compagno Fabio , figlio di Paolo degli 
Orsini, cbe avea un grandissimo merito. Poliziano parla dei 
progressi, cbe quel giovane avea fiitto di buon’ ora negli studj, 
e dei grandi talenti, dei quali era dotato. Lib. XII. ep. o. 
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molto (i). Le sue sciagure, o gli eirorì suoi gli prò* 
curarono ben presto altre occupazioni , e dopo die* 
ci anni di - esilio, e di avversità, terminò una vita, 
che ricevuto avea sotto favorevoli anspicj, nel modo 
più tragico, siccome si è detto. Nel iSSa Cosimo /. 
Gran Duca di Toscana, gli fece innalzare nella ba* 
dia di Monte Gassino un superbo monumento, sul 
qiule si collocò una iscrizione indicante non le sue 
virtù, uè i suoi talenti, ma le sue relazioni di famì- 
glia, e la maniera nella «piale era perito (a). 

§ XIV. 

Filippo Strozzi sposa Clarice de Medici, 

Anno 1 5o4. 

L’ epoca di questa morte sembrò coincidere con 
quella , in cui cominciò a rialzarsi la fortuna della 
famiglia de’ Medici, e non è dilBcile punto a spie- 


, (i) Questo emblema era composto di rami verdi intrec- 

ciati, e circondati di fiamme , col motto : 

In viridi teneras exurit flam-na mtdaUas. 

Amroirato ritratti et kuomini illustri di casa Medici. Optar 
leali Tom. HI. p, 6a. 

( a) » Psno Medici MaosI LaDaEsTit F. Lsoats X. Poar>‘ 
»» Max. Fratei. Cleuehtis VII. Patsceli. Qdi Qcom Gae- 
» LORDI! Castra sequeretdr. Ex Adterso Praelio Ad Lt- 
» RIS OSTIDM HADFRA610 PeriIT .ArnO AeI. XXXItl. CoSUAS 

n MedicIs Florsrt. Pv* « Po** Cdravit. M, D. LO. «» 
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garsi un cangiamento così faTorevole. Questa famiglia 
era assai meno, che non Pietro medesimo , l’ oggetto 
dell’ odio , e dello sdegno de’ Fiorentini ; e infatti < fu 
permesso alla -«uà redova di rientrare in Firenze, e 
di farri valere i diritti, che la sua dote le attribuiva 
8ui beni del suo consorte. Essa sforzossi di disporre 
in favore degli esiliati gli spiriti de’ cittadini , e per 
meglio arrivare al suo scopo trattò il matrimo* 
nio di sua figlia con Filippo Strozzi, giovane che 
possedea grandi ricchezze, ed era dotato di talenti 
Straordinarj. Questo matrimonio si fece poco dopo il 
ritorno di Alfonsina a Roma; ma i magistrati di Fi- 
renze appena ne furono avvertiti, citarono Strozzi al 
loro tribunale, e malgrado tutti gli sforzi de’ suoi 
amici lo condannarono ad una multa di 3oo coronati 
d'oro, ed all’esilio per tre anni nel regno di Napoli: 
al tempo medesimo Lorenzo, figlio di Pietro de' Me- 
dici, fu dichiarato ribelle. Questi modi di procedere 
non impedirono a Clàriee di recarsi frequentemente 
a Firenze, dove essa mantenne strette relazioni coi 
Sàlviati, i Bucellai, e le altre famiglie unite ai Me- 
dici coi legami del sangue ; e sebbene Filippo Strozzi 
avesse violato il decreto del suo bando, venendo a 
stabilirsi colla moglie in Firenze prima dell’ epoca 
nella quale gli era permesso di ricomparire , non si 
intentò contro di lui alcun atto, il ohe fece giudica- 
re, che gli afbri de' Medici prendeano miglior piega ( i ). 


!■) Werli Commentarii liò. V. p. zoo e(c. 
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Moderazione, e prudenza del Cardinale de' Medici 

La condotta irriflettuta, 1’ ambizione, la TivacUà^ 
e r arroganza di Pietro de Medici, areano formato 
sempre un contrasto colle disposizioni pacifiche del 
Cardinale, il quale, benché mai non avesse separato 
i propr) interessi da quelli dèi fratello, erasi tuttayùi 
sforzato costantemente di raddolcirlo, è di inoderara 
quelle pretese, che Ib aveano fatto cacciare diFiren* 
ze, ed impedivano, che vi rientrasse. Dorante gli ul- 
timi anni del pontificato di Alessandro VI, il cardi- 
nale avea fissato la sua resùlenza in Roma , dove 
conducendo una vita in qualche modo privata, egli 
avea avuto la destrezza, e la fortuna, se non di ot- 
tenere la benevolenza di quel Pontefice dissolutOj al- 
meno di non incorrere il suo risentimento; Egli potò 
ripromettersi giorni piu felici alla elezione di Giulio II.' 
E’ bensì vero , che quel Papa avea avuto per zio 
Sisto IV, \\ nimico giurato del nome de' Medici, ma 
da lungo tempo la stima j e 1 ’ amicizia erano sotten- 
trate nel di lui cuore all' odio antico. Sotto il di luì 
regno il Cardinale de' Medici potè dedicarsi alla col- 
tivazione delle belle lettere, e delle arti liberali, per 
le quali avea moltissima inclinazione (i). I suoi libri 
.1 , -.1 . ... — 
(») Pietro Bembo, scrivendo a Bernardo di Bibbiena segre.; 
tario intimo del Cardinale , diesa : n Al vostro, e mio S. Car- ' 
» dinaie de’ Medici renderete quelle grazie del suo dolce , e 
b Cortese animo nelle cose mie , che sono a tanto debito con- 
Vesnati v- Bemìm Opere T, III. p, 191 . 
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erano podo numerosi, mi) ecciti con diligenza, ed egli 
consacrava i euoi oz\ alla società di prelati istrutti, 
i quali non credeano contrario ai loro doveri il trat- 
tenerei sul principio delle azioni generose, sugli umani 
aflètti, suUa eccellenza comparativa delle belle, arti, 
e sulla natura, o sull’ essenza della felicità. Nel trat* 
Vare (|ue8li diversi argomenti il Cardinale facea sem- 
pre ri^lenderc la sua pulitezza, la sua eloquenza, e 
la sua sagacità (i)- EgK giudicava delle produzioni 
dell’architettura, della pittura, e della scoltura eoa 
una esattezza, ed un buon gusto, che poteano dirsi 
ereditar) nella di lui famiglia; e tutti gli artisti lo 
ascoltavano come un qracolo. Egli conoscea perfetta- 
mente la musica, e la sua casa rimbombava più so- 
vente di armoniosi concerti, che non di canti reli- 
giosi. Impedito dallo stato suo dall’ eaercitarsi nel 
maneggio dell’ armi, egli si dedicava ^n un ardore 
non ordinario alla caccia , che riguardava come il 
miglior mezzo di conservare la sua salute, e di 
prevenire quell' eccesso di grassezza, dalla quale era 
minacciato. Egli godea questo divertimento unita- 
mente ad un gran numero di persone di un grado 
distinto, e non vi rìnunziò neppure, allorché fu giunto 
alla prima dignità della Chiesa. , 


(i) /ueiui, Vita Leon JT. lib. IL p. ag «(*. 
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Morte del giovane- Galeotto della Rovere. 

4 

La buona armonia^ cbe regnava tra Giulio II, ed 
il Cardinale de' Medici , era in gran parte l' efietto 
della stretta amicizia, che quest’ ultimo contratto avea 
con Galeotto della Rovere, nipote del Pftpa. Questo 
giovane non era meno ammirato dalla corte, e dal 
popolo dì Roma di quello che amato fosse dallo zio. 
La regolare sua condotta, le grazie della persona, la 
sua munificenza, e la sua generosità, lo rendeano de- 
gno degli onori, che gli conferì il Sommo Pontefice , 
il quale subito dopo la sua esaltazione lo fece Car- 
dinale del titolo, che egli stesso avea portato , e lo 
nominò Vice-Cancellière della Santa Sede alla morte 
di Ascanio Sforza (i). Galeotto non credeva, che suo 
zio a cagione della sua vecchiezza potesse occupare 
lungo tempo la cattedra di s. Pietro , e giudicava 
tanto favorevolmente del Cardinale de' Medici il quale 
ancora non avea compiuti 3o anni, che gli predisse, 
che egli giugnerebbe di buon’ ora al Sommo Pontifi- 
cato, che al parer suo dovea essere sostenuto piut- 
tosto da un nomo, che si trovasse nella forza dell’ età, 
che non da un vecchio spossato dalle fatiche, ed 


(l) Jovius Vita Leon. X. lib. II. p. 39'ete. Si trovano nel- 
le opere di Bembo T. III. p. 6 etc. molte lettere, che Gal- 
leoUo aveagli indiiiaute, e che ianao moltissimo onore a quel 
giovane Gtrdinale. 
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oppresso dal peso degK anni. Kon era tuttaTÌa tjtìe* 
Sta osservazione applicabile alle circostanze. Giulio li 
regnò io anni, moslrando sempre una singolare co- 
stanza, ed una grande attività; e Galeotto fu sor- 
preso sul fiore dell’età sua da una febbre violen* 
ta , cbe in alcuni giorni lo mandò al sepolcro. La 
magnificenza de' funerali^ che gli si fecero, non potò 
consolare della sua perdita il Cardinale de' Medici^ 
che non lo avea mai abbandonato negli ultimi momenti, 
e che avea presso di lui riempiti i doveri della re- 
L'gione. Privato di un amico in un’ epoca , in cui la 
speranza aumentava la sua felicità , egli fu per lungo 
tempo inconsolabile , ed allorché il tempo ebbe mo- . 
derato il suo dolore , non si potea mai pronunziare 
in di lui presenza il nome di Galeotto , senza che 
lasciasse comparire , quanto deplorava la perdita di 
quello, che lo avea portato (i), 

, § XVIL 

Situazione difficile del Cardinale de' Medici. 

11 Cardinale de' Medici dopo la morte di suo fra- 
tello non fu pili esposto a vedere contrastate le dis- 
posizioni, che egli prenderebbe per il ristabilimento 
della sua famiglia, da tentative inutili, fatte fuori di-' 
tempo, e da una impetuosità importuna. Sebbene quel 
ristabilimento fosse costantemente l' oggetto della sua 

Jovius Vita Leon X. p. »g. 
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sollecitudine, e che egli si riguardasse allora come il 
«ape della sua famiglia, non intraprese tuttavia, nò 
cercò d’ intervenire negli affari de’ Fiorentini, i quali 
sótto la dittatura di'- Pietra Soderini ' continuavano a 
lottare contro le difficoltà generate dalla forma del 
loro governo, e contro l’ ostinazione dei sudditi ri* 
belli : essi conservavano almeno in quel tempo a Fi* 
renze il nome di Repubblica. Non giunse tuttavia 
Soderini ad esercitare la sua autorità senza trovare 
spesso molta opposizione, e senza provare grandis* 
simi dispiaceri. Un gran numero di cittadini distinti 
che sempre erano rimasti attaccati agl’ -interessi dei 
Medici, cercarono di attraversare tutti i suoi progetti. 
La sua costanza, e la sua abilità riuscirono a calmare 
il loro risentimento, e rendettero vani tutti i loro 
sforzi, mentre le tentative, che facea al tempo stesso 
Pietro de' Medici per rientrare colle armi alla mano 
in Firenze, raddoppiavano contro di esso 1’ odio de’ 
Suoi compatrioti, che gli opponevano ostacoli invin- 
cibili. 

Le risorse economiche dei Medici furono talmenJlie 
esaurite in questa impresa, che il Cardinale durava 
fatica a sostenere la dignità del suo grado, al qua- 
le non erano corrispondenti le rendite, che traeva 
dai .suoi benefizj. Egli sostenne meglio che potè il 
cattivo stato della sua economia (i), col quale mal 
si accordava la sua liberalità. Questa situazione lo 


(i) Egli fu costretto sovente ad impegove la sna argH^ 
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aitiiggeva singolarmenU: se da una parte egli temerà 
di sembrare sprovvisto di- generosità, temeva dall" al- 
tra la vergogna di dover mancare a’ suoi impegni. 
Egli evitò tuttavia con diligenza di mostrare giam- 
mai alcun avvilimento anche -nei momenti più diffì- 
cili: faceasi sempre vedere di bupn umore; la sua 
società era piacevole, ed animata , e niente svela 
va i suoi imbarazzi domestici, dai quali parea, che 
liberar lo potesse solo un soccorso miracoloso, (i) In 
generale egli non fu ingannato nella sua aspettazione: 
quella felicità medesima, die gli aprì la strada ai 
più grandi onori, lo accompagnò sempre anche nei 
momenti più critici, e se in quel caso fu straordi- 
naria la sua abilità, e la sua destrezza, giammai non 
ebbe a soffrirne' il suo onore. Leggendo- egli nel- . 
r avvenire, rispondea alle rimostranze de’ suoi amici, 
i quali teineano, ebe la sua generosità non lo la- 
sciasse in preda ai bisogni : „ i grandi sono l’ opera 
,, della provvidenza, e nulla può loro mancare, se 
,, essi non mancano a loro stessi ,, (2). 


fi) Da una lettera, che Gregorio Cortesi gli scrivea!, si 
vede , che anche in quell* epoca i\ Cardinale , s^;uendo 1* e- 
' sempio ricevuto dai suoi antenati, facea alcune pie fondazioni. 
Gregurii Cortesii Mutinensis epist. p. 3^* 
la} »» . . . Insigncs virós coelesli sorte fieri magnos , prae- 
n terea nìhil eis unquam posse deficere , . nisi ipsi auimis 
n ODiùao osficereat Jovììas^ Vita. Leon. X% Ub% II. p. 3i. 
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5 XVIII. 

Morte <T Ercole I. Duca di Ferrara. 

Al cominciare dell’ anno 1 5o4 morì Ercole <f Este^ 
Duca di Ferrara (i). Quel principe ^vea goyernalo 
con saviezza i suoi stati per lo spazio di 34 annit 
egli avea impiegato la metà del suo regno ad abbel- 
lire la sua capitale, a formare la felicità del suo 
popolo, ed a proteggere le scienze e le arti ( 3 ). Le 
sue azioni eroiclie, e le sue belle qualità sono state 
celebrate dall’ Ariosto^ il quale pretese, che il mag- 
gior bene, che egli avesse fatto ai suoi sudditi, era 
stato quello di lasciar loro i due suoi figli. Alfonso., ed 
Ippolito (3). Quest’ ultimo era stato promosso al dar- 


ti) Questo principe mori il a6 gennajo i5oj , giorno che 
egli avea fìssalo per la rappresentasiune di una commedia , 
che dovea farsi innansi al popolo. Girtddi Commentarii deUé 
cose di Ferrara p. < 37 . 

fa} Vedasi il T. I. Gap. II. $ Vili. p. la3. » Alessan-» 
» dro VI nella sua bolla d' investitura applaudisce alle utili 
n opere di Ercole /, il quale avea aumentato il numero dei 
n suoi sudditi formando la loro felicità , avea fortificato 
n Ferrara , ed innalzato in quella citU magnifici edifizj , ed 
» avea restituito all’ agricoltura un vasto terreno dapprima 
» incollo. Quel principe contenne il Po nel suo letto con di'> 
» ghe , e moli ; le rive di quel fiume si coprirono di prati , e 
n di campi di grano ; quel distretto divenhto fertile fu in ap- 
M presso il granajo di Venezia , e se ne esportarono in un 
» anno solo de’ grani pel valore di aoo,ooo zecchini n. Gibbon 
antichità delta casa di Brunswick np. post. T. II. p. 6 q’, 

f3J Orlando Furioso Canto III Stans. 48. {Blon è strano^ 
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dinalato. L' anno antecedente, Alfonso, che era 3 
primogenito, avea visitato le corti di Francia e di 
Spagna ; ma allorché ebbe notizia della malattia, alla 
^uale il Duca ebbe a soccombere, egli trovavasi in 
Inghilterra, donde volò subito a Ferrara. Egli non 
trovò più suo padre, e prese le redini del gover- 
no (i). Godendo allora Ferrara di una perfetta tran- 
quillità, rivolse r attenzione sua verso le meccaniche, 
scienza che egli perfettamente possedea- Era tuttavia 
troppo illuminato per abbandonarsi unicamente ad 
oggetti di semplice divertimento. Dopo aver superato 
i più abili artisti del suo tempo, egli studiossi di 
perfezionare l’artiglieria. Seoondo le sue istruzioni, ed 
i suol suggerimenti, furono gettati cannoni di un ca- 
libro più forte, e di una forma più vantaggiosa, di 
quelli che fino allora si erano fatti in Italia (a). 




che quel poeta abbia parlato con tale traspot to anche dei 
Cardinale Ippolito , che egli avea o bene o male scelto per suo 
Mecenate). 

(i ) Jovius Vita Alfonsi Ducis Ferrar iae p, i53. — Murat. 
Ann. d‘ Jtal. T. X. p. ag. 

(a) Idem ibidem , p, i54< ~ Sardi Hist, Ferrareie. Lih, 
ff- ao4. 
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5 XIX. 

'Avvenimento tragico accaduto nella casa S Este. , 
Anno i5o5. 

Il principio del regno d’ Alfonso I. fu contrasse* 
gnato da un avvenimento tragico, che minacciò la 
persona di quel principe, e turbò almeno se non 
distrusse la sua domestioa tranquillità. L’ultimo Duca 
avea avuto da sua moglie Eleonora, figlia di Ferdi- 
nando J. Re di Napoli, un figlio al quale egli avea 
dato pure il nome di Ferdinando, ed avea anche avuto 
da una concubina un figlio naturale nominato Dori 
Qiulio. Le attrattive di una dama di Ferrara, della 
quale essi erano parenti lontani, rendettero rivali il 
Cardinale Ippolito d' Este, e Don Giulio. Quest’ ulti- 
mo ottenne la preferenza, e la dama stessa ne fece 
la confessione ad Ippolito, vantando con singolare 
compiacenza la bellezza straordinaria degli occhi di 
quello che essa amava. Il Cardinale furioso si pro- 
pose segi'etamente di vendicare quell’ oltraggio, e tro- 
vandosi alla caccia con Don Giulio, circondar lo fe- 
ce da una truppa di assassini, lo costrinse a scen- 
dere da cavallo, e si prese il barbaro piacere di farlo 
ftcciecare in sua presenza (i). La moderazione, o piut- 


(i) Muratori pretende , che. il Cardinale tentasse solo di 
Strappare gli occhi a />. Giulio : ma egli soggiugne toste, 
V eoa barbarie dele.siaia da ognuno Annali d‘ Italia, 


Guo^Ic 



tosto la negligenza di Alfonso^ che lasciò impunito 
quel delitto, eccitò lo sdegno non solo di Don Giulio, 
ma altresi di Ferdinando loro fratello, e questi co- 
spirarono contro la vita del Duca. Il progetto loro 
fu scoperto, ed avendo essi riconosciuto, il loro de- 
litto, furono condannati' a morte. Tuttavia l’ amore 
fraterno non era spento nel cuore di Alfonso-, e nel 
momento, ib cni la scure fatale era sospesa sul capo 
dei due colpevoli, egli commutò la loro pena in quella 
di uba prigione perpetua. Ferdinando mori ne’ ferri 
nel i54<>, e GiuUo ricuperò la libertà dopo una cat- 
tività di 54 anni. Questi avvenimenti, che oscuraro- 
no lo splendore della casa Este, e che disonorarono 
la riputazione del Cardinale Ippolito, sono chiaramente 
descritti, sebbene con dOstrezza, nel famoso poema 
deir Ariosto (t). 


T- E. p. 3i. Se si potesse prestar fede a Guieciardini, D. Giulio 
non avrebbe, perduto la vista, o piuttosto quello storico sem- 
bra dire, che gli occlù tratti dalla loro orbila vi furono di 
nuovo collocati da abile mano. » Al quale dal Cardinale 
» erano stati tratti gli occhi ! ! ma riposu sema perdiw de 1 
lume nei luogo loro , per presta, et dilìgente cura de il/e— 
n dici ». Hist. d' hai. lib. VII. T. I. p. SRg. -m.Jovuis Vita 
Alfonsi p. 1.Ì4. — Gibbnn antichità delta casa di Brunswick 
nelle opere postume, T. II. p. 701. 

(t) Orlando Furioso Canto III. Stanta 60 etc. 
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^9 


1 Francesi pertìono il Regno cU Napoli. 


Dopo dieci anni di calamità, nel -quale periodo 
non v’ ebbe una sola parte d' Italia cbe non risen- 
tisse gli effetti della guerra, della tiime, e d^la pe- 
ate, questo paese cominciò a lusingarsi di na avve- 
nire meno funesto. Le pretese di Luigi Xil sul regno 
di Napoli Airono indebolite per la disfatta della sua 
armata sol Gaiigliano , e tutti gli sforai delle sue 
truppe , che erano giunte a ritirarsi in Gaeta, non 
servirono cbe a lar loro ottenere una capitolaaione ono- 
revole. Consalvo si affrettò a permettere loro di ri- 
tirarsi con tutti gli onori nulitari, con armi , e ba- 
gagli , ma solo a condizione , che esse redu^eldierti 
in Francia , come loro piacesse , o per terra , o per 
mare. Esse si divisero in due corpi , che furono 
egualmente sgraziati. Ite truppe della prima divisione 
imbarcaronsi a Napoli , ed a Gaeta , e le tempeste 
ne fecero perire la maggior parte tanto nel viaggio , 
quanto sulle coste del loro paese. La divisione , che 
prese la strada di terra, tii ridotta a pioccd numero 
dalle malattie , dal freddo , ^ dalle fatiche , e dalla 
fame ; e le strade per le quali passava , furono se- 
minate di cadaveri dei soldati Francesi. Alla capito- 
lazione di Gaeta tenne dietro ben presto un trattato , 
col quale fu convenuto tra i Re dì Francia, e di 
Spagna , che Ferdinando V . , che avea perduto sua 
moglie Isabella , « ohe essendo in contrasto coU' Ai> 
Leose X. Tom. III. 4 
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ciduca Filippo, suo genero, desiderara di ayer prole, 
sposerebbe la bella, e giovane Germana di Foix, ni- 
pote di Luigi XII, cbe gli porterebbe in dote tutto 
le provincie del regno di Napoli, che egli avca avuto 
in sua parte, Dal canto suo il Re di Spagna impe- 
gnossi a pagare ai Re di Francia per indennizzazio- 
ne delie spe^ della guerra un milione di zecchini in 
diec’ anni in rate eguali (i). 

Altre circostanze concorreano pure al ristabilimento 
delia tranquillità generale. La morte di Alessandro VI, 
e la prigionia di Cesare suo figlio,' distrutto aveano 
il potere della famiglia Borgia-, il fine tragico di 
Pietro de' Medici sembrava dover mettere un termine 
alle convulsioni, che agitavano la repubblica Fioren- 
tina; un gran numero di capitani Italiani era estinto; 
altri erano stati spogliati delle loro terre, nè più vendere 
poteano il sangue de’ loro vassalli; i popoli finalmente 
stanchi di questo cangiar frequente di padroni, in- 
deboliti da frequenti combattimenti, che si davano 
«enza un decisivo risuhamenlo, immersi in continui 
spaventi, soggetti a tutte le vessazioni cagionate da 
lunghe ostilità, sospiravano la pace, che sola potea 
riparare i mali, che essi aveano si lungamente aoflèrti. 


(i) Con questo trattato que’ due principi ambiiiosi , che 
erano stati per tanto tempo nemici , convennero di divenire 
in seguito « tumquam duae atiimae in uno et eodem corpore, 
« amici c.micorum, et inimici inimicorum. n II trat'alo fu con— 
chiuso a Blois il la ottobre i5o5 , e rattificaio dal Ke di 
Spagna a Segovia il i6 dello stesso mese. Trovasi nella co/n 
Iffùone di Dumont T. IV. pari, /. />. ja. 


Digitized by Googl 



5j 

§ XXL 

Giulio II s’impadronisce delle città 
' di Perugia e di Bologna, 

Anno iSo6. 

Già comiociaTano a {àrsi seatire i felici cfTetti della 
traaqaillità rinascente, allorché il Papa cercò i mezzi 
d’impadronirsi di alcuni piccoli stati ricini ai suoi, 
e di compiere così la grami opera, che Alessamlro f! 
area con tanto ardore incominciata. Egli annonaiò ia 
pieno concistoro fa risoluzione, che formata area di 
sottrarre i domini della Chiesa al giogo de’ tiran- 
ni , sotto il qual nome comprenderà i Baglioniy ed 
i Beativoglio, dei quali i primi regnarano a Perugia, 
«d i secondi a Bologna. L’esecusone seguì darricì- 
no la minaccia. Arenilo prese le sue disposinoai dì 
concerto coi Re di Francia, ohe possedea sempre il 
Milanese, si pose alla testa delia sua armata, - usci 
di Roma il oG iì agosto accompagnato da rcntiqnat- 
tro Cardinali, e marciò contro Perugia (i)._ Gioan 
Paolo Baglioni^ die non era in alena modo disposto 
a sostenere un simile attacco, e die conoscea il ca- 
rattere ostinato del S. Padre, prese il partito dì sot- 
tomettersi, ed essendosi recato ad Orrieto si umiliò 
innanzi a S. S. , e le oflri i suoi servigL II papa , 
disarmalo in parte da quell' atto, gli aocellò, a coa- 

(i) Muratóri 'dmrnH i^ItaC Voi. X, p. 3o. 
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«dizione, che Baglioni gli eederebbe la città, e la for- 
tezza (li Perugia, e che lo seguirebbe nella Romagna . 
con cento cinquanta armati {i). Il io settembre i 5 o 6 
Giulio II. fece il suo ingresso in Perugia, ed essen- 
dosi dichiarato Sovrano di quella città, ne confidò il 
governo al Cardinale de Medisi ^ che cominciò da quel 
punto ad avere una maggior influenza negli affari d’Ita- 
lia. Il Papa si avanzò quindi ad Imola, donde intimò 
a Giovanni Bentivoglio di rendere Bologna, minac- 
ciandolo in caso di rifiuto dei fulmini temporali e 
spirituali (3). Bentivoglio contando sulle promesse di 
Luigi XII, risolvette di sostenere l’assalto. Erano partiti 
effettivamente da Milano 8000 uomini di fanteria, e 
600 cavalli per andare al suo soccorso; ma il Mo- 
narca Francese nella situazione nella quale allora 
trovavasi, non avea più bisogno dei servigi di Ben- 
tivoglio, e r amicizia del Papa potea riuscirgli di gran- 
dissimo vantaggio. Egli fece dar ordine in conseguenza 
alle sue truppe di riunirsi all’ armata, che attaccar 
dovea Bologna. Il Duca di Ferrara, e la repubblica 
di Firenze mandarono similmente al Papa rinforzi 
considerabili, e Francesco Gonzaga, marchese di Man- 
tova, fu dichiarato solennemente capitano generala 
dell’ armata Pontificia ( 3 ). Questi grandi preparativi 


(1) Idem ibidem p. 3t, 

(3) Dumoia carpe diplomat, Tom. IF. pari. I- p. 89. 

(3) Muratori Ann. d’ hot. Tom. X. p. 3i. Vincenzo Man- 
tovano parla di questo avvenimento nel canto IV. dd poema, 
che porla il liiolo Atta. Carm, Mtst, Posi, ItaL T. XI. p. 
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fecero comprendere a Seiiiivo^lio, che non aolo vana, 
ma atta sarebbe a rovinarlo qualunque resistenza: 
essendo quindi uscito la notte da Bologna, andò a tro- 
vare Chaamont, il quale comandava le truppe France- 
bì, dopo averne ricevuto un salvo condotto per le 
persone di sua famiglia, e per se stesso, recossi con 
sollecitudine a Milano, lasciando i Bolognesi arbitri 
di trattare col Papa delle condizioni migliori, che 
avrebbero potuto ottenere. Essendo stata prontamente 
ultimata la trattativa, Giulio II entrò in Bologna il 
giorno 1 1 novembre 1 5 o 6 > alla testa deUa sua ar- 
mata in mezzo alle acclamazioni degli abitanti. Egli 
vi fece saggi, e necessari regolamenti per l’ammini- 
strazione della giustizia, e confidò il governo della 
città al Cardinale di Regina. Il Papa tornando a Ro- 
ma passò per Urbino, dove si trattenne cinque, o sei 
giorni, e prese parte alle feste sontuose, che il Duca, 
e la Duchessa gli aveano preparate (i). 


338 ec. Il Cardinale Adriano , che accompagnava Giulio il 
in quella spedizione, celebrò in nodo più particolare l’ingresso 
di quel Papa in Bologna. Idem, ibidem T. y. jt. 4o8. — Iter 
lulii TI. Pont. Max. 

(i) Casliglioni ha supposto che il famoso dialogo nel quale 
ha esposto il carattere , c*i doveri di un cortigiano , tanto 
conosciuto sotto il titolo di Libro del corti^ano, avecise avuto 
luogo nella città d’ Urbino in quell’ epoca , sebbeue egli noi 
componesse se non dopo alcuni anni. Casùgl. Corug. Lih. I. 
p. 23 . 



/ 


M 


$ xxu. 


Feriinando V. visita il regno di Napoli. 


T ra i capitani, che sì erano segnalati nelle guerre 
J Italia, alcuno non erasi fatto un nome più grande, 
nè si era maggiormente conciliata la stima generale 
«li Consalvo «li Ciorclova, il quale dopo aver compiuto 
col suo coraggio, e colla sua costansa la conquista 
del regno di Napoli , avea pure pacificato le dissen- 
sioni , e calmati gli spiriti de' cittadini colla sua cle- 
menza, colla sua liberalità, e con una esatta distri- 
buzione della giustizia, ed area in tal modo assicu- 
rato al suo Sovrano il godimento dell'autorità acqui- 
stata colla forza delle armi. Ferdinando F. area ricom- 
pensato gl' importanti servigi di ConsalvOf nominan- 
dolo Vice l\e di Napoli , assegnandogli in quel regno 
delle terre di una rendita annuale di più di soooo 
cecchini , e conferendogli a titolo ereditario 1’ ufficio 
di gran coutestabila Non ostante però que' contrasse- 
gni di confidenza , e di stima , il Re di Spagna con- 
«%pì qualche timore , che un suddito divenuto cosi 
potente non tentasse d' impadronirsi del supremo po- 
tere : collo spirito preoccupato in tal modo egli cre- 
dette criminosa la condotta di Consalvo. Gli sforzi , 
«die facea il Vice Re per estinguere le passioni, e per 
conciliare al_^ nuovo governo Taflitlo de’ popoli, non 
si riguardarono più se non come mezzi, ai mali egli 
ricorresse, affine di rendersi ind'p-ndente. Tormentato 
dai sospetti, il Monarca richiamò Consalvo ia Ispa- 
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jgna sotto pretesto di constiltarlo ; ma il Vice Re si 
scusò dall’ andarvi , dicendo che l' autorità del suo 
Sovrano non era ancora bastantemente consolidata ia 
Napoli. Il Re replicò 1’ invito , ed anche questo fu 
invano : spaventato da questo rifiuto, Ferdinando ri- 
solvette di partire all’ istante per Napoli , dove arrivò 
alla fine d’ottobre i5o6, accompagnato dalla Regina 
Sua consorte. Consalvo andò a riceverlo al capo di 
Miseno, e gli diede tutté le maggiori testimonianze 
di fedeltà e di rispetto. Nè la morte dell’ Arciduca 
Filippo suo genero , della quale ricevuto avea la 
nuova nell’ attraversare lo stato di Genova , nè le! 
rimostranze de* suoi ministri , che lo aveano solleci- 
tato a ritrocedere per andare a prendere il governo 
della Gastiglia , aveano potuto fargli interrompere 
il suo viaggio ^ é non poterono neppure deter- 
minarlo ad abbandonare Napoli , finché prese non 
avesse tutte le precauzioni , che prevenir poteano un 
avvenimento tant» da esso temuto. Dopo un soggiorno, 
di sette mesi, duranti i quali egli avea promulgato 
molte leggi savie per T amministrazione del regno , e 
cercato di sostituire agli ufficiali eletti da Consalva 
altri sulla fedeltà dei quali egli contava maggiormen- 
te, parti il 4 di gennajo 1 ^ 07 , e prese la strada di 
Savona , accompagnato dal grand’ uomo che gli avea 
cagionato cosi vive inquietudini , ed al quale avea dato 
per successore D. Giovanni Arragona. Ferdinando 
ebbe a Savona , un abboccamento con Luigi XII ^ 
e i due Monarchi passarono in quel luogo quattro 
giorni in conferenze segrete. La superstizione credette 
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di troTare qualche presagio in certe appariiieoi , e 
nelle congiuniioni dei pianeti; ma un abboccamento, 
quale noi l’abbiamo indicato, annunzia con maggior 
certezza vicini pericoli , e non è forse senza ragione, 
che ei ^ voluto attribuire a quelle conferenze l’ori- 
giue della famosa lega di Carabrai , che immerse dì 
nuovo r Italia nelle sciagure (i). 

§ XXIII. 

Onori renatiti a Comalvo , che vien traxurate in 
of presso. — Morte di quel celebre Capitano. 

Anno iSo^. 

1 due Sovrani diedero a gara al gran Capitano i 
'' segni della più distinta considerazione. Luigi XII non 
potè trattenersi dal prodigare la sua ammirazione ad 
un uomo , i di cui talenti , e le di cui gesta gli avea- 
lto tolto un regno; e sull’istanza di questo Monarca 
fu p<*rmes«o a Consalvo di sedere alla tavola mede- 
sima dei due Re. R volgo, che giudicò quel giorno, 
in cui r eroe ricevette questo insigne onore , come il 
piu bello della sua vita , lo riguardò altresì come 
quello , in cui fini la sua gloria. Al suo arrivo in 
Ispagne Consalvo ricevette l’ordine di ritirarsi nelle 
sue terre , e di non comparire alla corte senza per- 
missione. Da quell’epoca in poi i suoi grandi talenti 


(i) Bembo . Istor. Veneta Uh. VII, T, l. p. 188. e 189. 


Digilized by tioogle 




rimasero senza impiego, e solo allorcliè la morte lo 
ebbe colpito nel 1 5 1 5 , il Re ricompensò i snoi sor* 
>ig} con una pompa funebre ma^ifìca. 

Consaho di Cordova , ricbiaisando alla sua memo- 
ria gli avvenimenii della sua vita, solea dire , che 
altro non avea a rimproverarsi se non d’ aver man- 
cato di fede al Duca di Calabria , d’ avere mandato 
Cesare Borgia prigioniero in Ispagna, e finalmente 
d’ aver commesso un fallo più grave , sulla natura dei 
(piale non si sar^be spiegato giammai (i). Paolo Giono 
ba preteso di discolparlo dei due primi , e partico- 
larmente del secondo , che gli è sembrato giustifica- 
to pienamente dall’ atrocità del carattere di Borgia , 
dall’ ubbidienza di Consalvo agli ordini del suo So- 
vrano , e dalla condiscenden:^ , che egli dovea avere 
per i desideri del Papa (a). Ma il generale Spagnuolo, 


lovius 'Vita Gnnsalv. Uh, III. p. a^S. 

(a) » Sed quia Consalvuin ut id iaceret, regis imperio coao- 

» tiim , non excuset , ec Verum ob id quoque , bone- 

t> stiore de causa , majoriqus ratione , a fide data discessisse 
n videri potuit : ne Ilaliam, daduna sublatia bell» , tranquilla 
» pace fniituram unius oa&rii impoteniisqoe tiranni immanis 
» audacia perturbarci, n lovius, ut sopra, p a-5. Il seguito di 
questa storia farà vedere sino a qual punto il tradimento dì 
Consaivo verso Cesare Borgia servisse a mantenere la pace 
id Italia. L'apologià fatta da Paolo Gìqvìo sarebbe stata egual- 
mente applicabile, se il gran capitano avesse usata la stessa 
perfìdia verso ì due Sovrani , dei quali fu commensale, i quali 
meditavano progetti più fimesti all' Italia di tutti quelli , che 
il figlio di Alessandro V^J avrebbe potuto eseguire. Io non du- 
bito neppure di abbracciate una opinione contraria a quella 



58 

Bel rendersi cdlpevole di nna simile perfidia , autori^' 
Bava i delitti , che egli affettava di punire. Per quanto 
sia desiderabile la perdita di un uomo, importa sem- 
pre maggiormente, che si rispettino i principi, 
costituiscono il legame sociale. Altronde Consalvo , 
accordando il salvo condotto, aveà agito in virtù del- 
r autorità , che gli era stata delegata dal suo Sovrano ; 
e nè r uno nè l’ altro poteano legittimamente riro- 
care un atto, sensa del quale la persona, che ottenuto 
lo avea , non avrebbe compromesso la sua sicurezza. 
E’ sorprendente , che il vescovo di Nocera abbia ten- 
tato di giustificare il Vice Re di un fatto , che que- 
st’ tthimo non sapea perdonare a sè stesso. Lo storico 
in tal modo ha fatto peggio del guerriero , il quale 
almeno ha scancellato il suo delitto col pentimento ; 
e si può supporre, che in una eguale occasione egli 
non si sarebbe renduto di nuovo colpevole ; mentre 
che il panegirico (a) fatto da Paolo Giuvio sembra 
violare tutte le leggi delia giustizia, e della buona 
fede. 

Quanto alla terza accusa , che si facea Consalvo, a 
quel tertium gravius factum, si suppone, che egli si 
rimproverasse di essersi lasciato spogliare dell’ auto- 
rità , e ridurre allo stato di avvilimento , e di ah- 


«tei savio, e generoso presidente dr Thou , il «piale in propo- 
sito di Cesare Borgia «Hce : n «jiii nemini (idem .servaverat ^ 
iì temere se (idei Consalvi permisiu a quo in Hispaniam mis- 
n sue, et laudahili perjidia in carcerem conjecUu est. n Hist< 
lib. I p. i5. 

fa) O piuttosto. P apologia. 
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bandoDO ; nel quale passò il rimanente de’ suoi gior- 
ni (i) (a). Ma i suoi amici si sono probabilmente 
ingannati, interpretando per tal modo il suo pensiero. 
Allorché un uomo vede avvicinarsi l'ultima sua ora, 
è ben raro , che si penta di non aver sacrificalo la 
sua virtù al suo interesse , nè la sua coscienza alla 
sua ambizione ; e se fatto lo avesse Consalvo , la terza 
causa de’ suoi rimorsi sarebbe stata in contradizione 
colle altre due, ed egli l’ avrebbe verisimilmente sve- 
lata ; ma mori penetrato dal pentimento , e depose 
nel seno di Dio il suo segreto. - 


(i) Jovius vita Gonsalsi lib. III. p. 3^5. 

(a) Questo è lo stesso come dire , che egli si sarebbe rim- 
proverato di non essersi impadronito del regno di Na[rali. sic- 
come era stato sospettalo dal Re di Spagna, e questo più prò- 
habilaeDle è il segreto, che Consalvo portò seco al morir suo. 
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Discrepanza à' opinioni tra il Cardinale de* Medici, 
Degato del Papa, ed il generale Spagnuolo D. Rai- 
mondo di Cardona. — La città di Brescia è presa, 
e sacclieggiata dai Francesi. — Gastone dì Foix as^ 
sedia Ravenna. • — Battaglia data sotto le mura di 
quella città. ^ Gli alleati sono battuti, ed il Cardi- 
nale de' Medici è fatto prigioniero. — Morte di Ga- 
stone "'di Foix. — Il Cardinale spedisce a Roma 
Giuliano de’ Medici suo cugino. — Conseguenze della 
battaglia di Ravenna funeste per i Francesi. — II 
Cardinale de’ Medici è condotto a Bologna, quindi 9 
Milano, per essere di Lì trasferito in francia. 
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CAPITOLO vni. 


éa 


5 I- 


Lagnanze della maggior parte delie potenze d Europa 
contro la Repubblica di Venezia. 

Anno i5o^. 

La Repubblica di Venezia erasi fino a cpiel punto 
sottratta in gran parte alle sciagure, cbe aveano op- 
pressi, o scon-volti gli altri Stati d’ Italia; ma quelle 
procelle, cbe aTeano per sì lungo tempo malmenata 
le provincie del Nord, e del mezzogiorno, comincia- 
vano a minacciare con molto maggior forza quelle 
dell' Est. Venezia col vantaggio delia sua situazione, 
e colla prudenza de’ suoi consiglj, avea potuto' mal- 
grado la guerra non solo aumentare la sua marina , 
ed il suo commercio, ma anche estendere i suoi pos- 
sedimenti di terra ferma, e ridurre sotto le sue leg- 
gi la maggior parte delle città marittime delle coste 
dell’ Adriatico. Essa non si era mai sollevata ad un 
tal grado di potere. Nella parte, cbe preso avea nei 
torbidi , che aveano agitato l’ Italia, essa avea te- 
nuto sempre l’ offensiva ; essa avea mantenuto 1© 
armate sue a spese degli altri stati; o se fatta avea 
alcuna spesa, ne era stala indennizzata dalle sue 
conquiste (i). All’epoca in cui ci troviamo di que- 


(i) Machiavello allude ucl suo<ii</zo d* oro^ capo alPao>« 
)iÌ£Ìoiie estrema che i Veucaiaui mostravano ài quel tempo. 
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8ta stona, essa era in pace colle principali potenze 
dell’Europa, e non serabraya, che essa dovesse aver- 
ne alcun motivo di timore. Ma si slava scavando 
una mina, la di cui esplosione fu quasi per cagionare 
la sua rovina. Troppo erano evidenti i motivi, e gli 
effetti della sua condotta, perchè non dovessero ec- 
eìtare la gelosia degli stati, che la circ9ndavano. Il 
suo potere, che .diveniva ogni giorno più formidabile, 
rendeva inquieto Y Imperatore Massimiliano 1 . , e sem- 
brava altresì, che se quella Repubblica lasciava /.m- 
gi Xll al possesso del Milanese, ciò non era, perchè 
essa non fosse in istato di togliergli quel dominio. 
Federico JJ, [antico Re di. Napoli, avea ceduto ai 
Veneziani le città di Trani, di Brindisi, di Gallipoli, 
e d’ Otranto. Essi aveano conservate queste piazze 
anche dopo la conquista di quel regno falla dal Re 
di Spagna, il quale riguardava la Repubblica Veneta 
come una potenza nemica, che egli si riservava di 
spogliare un giorno di que’ posti importanti. Ciò 
eh’ essa avea operato nella Romagna, non avea punto 
serv'ito a conciliarle la benivolenza di Giulio //, che 
era stato forzato a guarentire alla Repubblica per mez- 
zo di un trattato il possedimento delle città di Faenza, 


n San Marco, impetuoso , ed importuno 
n Credendosi haver sempre il vento in poppa, 
M Kon .si curò di rovinare ognuno; 

» Nè vide come la potenza troppa 
» Era nociva , e come il me’ sarebbe 
f> X^uer so u’ acqua la coda, e la gtoppiu 


/ 
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e di Rimini, e che non aspettava se non nna occa- 
sione favorevole per ricuperare quelle piaaae (i). Ma 
sebbene la Repubblica di Venezia avesse eccitato 
r invidia, o provocato il risentimento di tutte quasi 
le potenze dell'Europa, sarebbe stato difficile, che 
queste avessero messo d'accordo i diversi loro inte- 
ressi, e si fossero riunite contro la medesima, ss al- 
cune circostanze non le avessero condotte a farsi 
partecipi vicendevolmente dei loro motivi mal- 
contento, e non le avessero tosto determinate ad at- 
taccarla apertamente. 


5 n. 


Cangiamenti avvenuti neUa éiscipUna militare. 

In seguito alla discesa di Carlo Fili in Italia si 
erano fatti grandi cangiamenti nella organizzazione 
delle armate Europee. Prima di quest# epoca im« 
portante non si teuea in piedi alcun cwpo di fan- 
teria in tempo di pace. Allorché 1' occasione lo richie- 
dea , faceansi leve d’ uomini , i quali finita la guerra 
tornavano ne’ loro focolari. La forza di un’armata con- 
sisteva presso che intieramente nella sua cavalleria. 
Quelli , che la componevano , portavano il nome di 
gente d’ armi (a) , uomini d’ arme , o lancieri , e si 
dava enfaticamente il nome di battaglia al corpo. 


(i) Hisi. de la iigae de Cambrai lib I. T. I. p. 3g. 
(a) Vedaù la mia nota (a) alla p. aSg. del L volarne. 
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eh' essi formavano. Per molto tempo non vi furono 
ammessi che t soli gentiluomini ; entrando in cam- 
pagna ciascun uomo d’armi conducea seoo un numero 
stabilito di seguaci , o domestici , e di cavalli. Que- 
sto numero variò secondo le epoche , ed i luoghi. In 
Francia un uomo d'armi dovea avere sotto i suoi or- 
dini sei cavalieri , e quattro fanti , dei quali duo 
doveano essere arcieri. In Italia il numero de’ cava- 
lieri era rare volte maggiore di tre (i). Nel combat- 
timento gli arcieri formavano il secondo , ed il terzo 
ordine , nel qual posto essi poteano servire utilmente 
gli uomini d’ arme , i quali per la natura ed il peso 
della loro armatura aveano spesso bisogno d' ajuto. 

Nelle guerre, che Carlo Vili sostenne in Italia , 
e particolarmente nella battaglia del Taro, l’utilità 
dei soldati a piedi , o dei fanii , cominciò ad essere 
meglio conosciuta. Gli Svizzeri furono quelli , che i 
primi fecero sentire tutta l’ importanza della fanteria, 
e che ne portarono la disciplina ad un punto tale 
di perfezione, che rare volte vi si è airivato in 
seguito, e forse non si è mai superato. Al principia 
del XVI secolo uscirono dai cantoni Llvetici corpi 
numerosi di truppe , e vendettero i loro servigj al 
maggior offerente. Sembra , che que’ corpi composti 
fossero di volontari adescati dal soldo , e dalla spe- 


li) » Gli ollramo'Uaiii ancora in.cndci dei 

» Gli' lian varie lanze , a ijiiel che saper posso , 
n Noi tre cavalli . c lor ne metlon sei. 
Cornazjvm , ile ile miliiari Lib. ///. cup. III. 

Leose X. Tom. III. 5 
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raaza del bottino. Gli Svizzeri erano oaservabili neL 
r azione per la loro intrepidezza , per l’ ordine, che essi 
inanteneano nelle loro file , e principalmente per l’ u- 
nione, cbe regnava tra di loro. La loro armatura 
consisteva in un elmo , ed in una lastra di ferro , 
e in una pelle di bufalo, o d’ altro animale, la quale 
lastra, o pelle serviva a riparare il petto. Le loro 
armi ordinarie erano una spada, una picca lunga die- 
ciotto piedi, ed una alabarda, che essi lasciavano pen> 
der dietro le spalle, allorché non ne faceano usq. Stretti 
gli uni contro gli altri, essi sembravano formare una 
specie di forte mobile , che rompeva tutti gli sforzi 
della cavalleria , e questo chiamavasi metaforicamente 
un istrice. Le truppe Svizzere erano in una armata 
ciò, che sono nel corpo umano le ossa (i); ma al- 
lorché esse erano messe in disordine, non era più 
fàcile l’indurli a rinnovare il combattimento. 

Prima della fine del XV secolo i re di Francia 
aveano sovente provato e 1’ efficacia del soccorso de- 
gli Svizzeri , e gH effetti disastrosi del loro risenti- 
mento. Que’ principi poteano riguardarsi come i primi, 
che stabilito avessero un sistema regolare di fanteria. 
Il più antico stabilimento in questo genere , che 
siasi veduto in Francia , consisteva in un corpo di 
€ooo uomini, appartenente al Duca di Gueldria, che 
Lui^ XII prese al suo soldo. Le truppe , che lo com- 
poneano, chìaroavansi le bande nere, perchè intorno 
ad un vessillo nero combatteano; ed esse sotto questo. 

(ij Hist. de la ligua de Cambrai Ub. III. voi. II. p. 
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noipe si fecero molta ripntaKÌone in Italia (i). La 
fanteria d’ Italia , che era stata principalmente formata 
da Consalvo di Cordova duranti le guerre di Napoli, 
faceasi osserrare più d’ ogni altra per il suo coraggio , 
per la sua disciplina , e la sua sobrietà. Oltre la picca , 
la mazza d’armi, ed il pugnale, essa era d' ordinario 
armata di pesanti arclùbugi. In nimero proporzionato 
a quello del nimico, essa passava per una forza , alla 
quale non si potesse resistere-, ed anche nel caso 
che essa fosse disfatta, rare volle accadeva, che to- 
sto non si riordinasse per ritornare all’ attacco con 
un nuovo ardore. Fu anche verso quel periodo di 
tempo, che si cominciò ad impiegare sovente la' ca- 
valleria leggiera. Dalle provincie Venete di Dalmazia, 
e da quelle che erano poste più vicine alla Grecia, 
si fecero venire grandi corpi di cavalleria, i quali 
combatteano alla maniera irregolare de’ Turchi, e co- 
nosciuti sotto il nome di Strudiotti, o di Usseri, co- 
minciavano d’ ordinario 1’ attacco, ed erano il terroro 
di un nemico vinto. 

5 III. 

I Veneziani respingono T Imperatore Massimiliano 
Anno I 5 q8. 

Verso la fine dall’ anno 1607 1’ Imperadore Mas- 
simiìiano /, che avea sidl’ Italia viste segrete, mascho^ 


(il) Idem , ibidem p. i3. 
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rate dal pretesto di andare a ricevere in Roma la 
corona imperiale dalle mani del Papa, chiese alla 
Repubblica di Venezia, che accordato gli fosse il li- 
bero passaggio sulle sue terre, per esso, e per la 
sua armata. Erari allora una stretta alleanza tra que- 
sta Repubblica, e Ldiigi XI l. II Senato, che temea, 
che Massimiliano si proponesse di attaccare il Mila- 
nese, e che dar non voleva al Re di Francia alcun 
motivo di disgusto, o di scissione, rifiutò di aderire 
alla domanda; ma al tempo stesso offri all’ Impera- 
dore un salvo condotto per esso, e per il suo se- 
guito, e Io assicurò, che ricevuto sarebbe con tutti 
gli onori, e col rispetto, che gli erano dovuti. Mas- 
similiano risolvette allora di aprirsi a viva forza il 
passaggio. Scendendo per le gole del Tirolo, egli en- 
trò nello stato Veneto al principio dell’anno i5o8, 
c si rese padrone di molte piazze importanti del 
Friuli, (i) Bartolomeo <f Ahiano, che era passato al- 
lora al servizio della Repubblica, essendosi avanzato 
a marcie sforzale, attaccò all’ improvviso a Codauro (a) 
gli imperiali comandati dal Duca di Brunswich, e ne 
fece un cosi grande macello, che a stento ne rimase 
un solo, che portar potesse all’ Imperadore la nuova 


(s ) Machiavello,, che era allora inviato di Firenze a Veneaia, 
rendette un conto minui issimo delle operazioni degli imperiali 
ai magistrati Fiorentini. La sua relaziaiie contiene cireuslanze 
curiose sullo stato della Germania . c sul carattere di Masr» 
timiliano I. Bandini coll, et, motiutn. p, Sj. 

(a) Ossia Cadore. 
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di quella disfatta ^i). I Veneziani avendo in tal mo- 
do ricuprate prontamente le piazze, che essi arcano 
perdute, presero a vicenda l’ offensiva, e si sarebbe- 
ro impadroniti della città di Trento, « di tutto il 
Tirolo, se gli abitanti, benché abbandonati dagli im- 
periali, non avessero coraggiosamente difeso il loro 
paese. Massimiliano, oppresso da queste sciagure, si 
afiìrettò ad accettare proposizioni di aggiustamento; 
ed il 6 giugno i5o8 fu conchiuso tra esso, ed il Se- 
nato un trattato di pace per tre anni, che parve as- 
sicurare momentaneamente la tranquillità generale. 

§ IV. 

Motisà lìi lagnanza ' per parte di Luigi XI L 

Luigi XII, il quale non essendo allora ben d’ ac- 
cordo coir ImperaJore, avea spedito in. soccorso de’ Ve- 
neziani un corpo di truppe comandato da Trivulzio , 
che alcuni tuttavia suppongono aver avuto 1’ ordine 
di osservare piuttosto i movimenti delle due armate. 


(i) Questa vittoria fu considerata come la salvezza de’ Ve- 
neziani , ed Alviano non ne riportò giammai alcuna piò com- 
piu. Dfavagero ue ha fatto particolare menzione nell’elogio, 
che egli ha tessuto a' quel gran Capitano. Egli dice , che gli 
Imperiali: n die nuncio qtUdem cladis relieto, caesl suiit t* 
Navagerii op. enet. i53o. p. 3. Giovanni Colla che aocom— 
pagnava Ahiano, compose in quella occasione una bella 
latina onde celebrare la sua viiloria< 
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iche non di agire in fayore di alcuna , (i) (a) ; ^arté 
irritato dalia condotta di que’ repubblicani, i quali 
senza averlo previamente consultato, aveano composto 
le dilTerenze loro con Massimiliano. Il Senato avea 
bensì stipulalo per il He di Francia la facoltà di 
accedere al trattato, della quale il Monarca fece uso 
in appresso ; ma egli non vi era nominato come parte 
contraente , e non vi era considerato se non coma 
un principe alleato, ed anche di Un ordine subal- 
terno (a). Affettando egli molto malcontento per que- 
sto apparente insulto , e forse spaventato dal potere 
ognora crescente de’ Veneziani , risolvette di trattare 
amichevolmente coll’ Imperadore , e di assicurare , o 
di ingrandire i sUoi |)ossedimenti in Italia colla umilia- 
sione dell’ orgogliosa Venezia. Ad oggetto di effettuare 
- la prima parte di questo disegno, egli ricorse ad uno 
Stratagemma, il quale fa vedere che in materia d’ ar- 


(i) Muratori AmuUi d’Italia T. X. p. 38. 

(a) Il diligentissimo sig. Cavai. Rosmini nella sua istoria del 
magno Trivulzio dice, che egli ehhe segreta commissione dal 
Re di Francia di aiutare si veramente i Veneziani neir impe- 
dire la nemica invasione sui loro dominj , ma del resto di 
non assaltar i paesi dell' Imperadore , per non irritarlo sover- 
chiamente contro di se , e si appoggia al testimonio di Varil- 
las nella politica di Ferdinando il cattolico T. III. Lo stesso 
Storico nota , che lo spavento concepito da Massimiliano poi-* 
chi vide perduto quasi tutto il Friuli, c gran parte dell’ Istria, 
divenne tanto maggiore, quanto i clamori , c il disertare delle 
sue milizie, che lagnavansi di non essere pagate, cominciarono 
Adi tinuire, e a disordinare il suo esercito. 

( I) Histoire de la tigue de Cambi- ai lib. V /. voi. I. //. 6 
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iifiii , i Francesi non erano inferiori àgli Italiani. 
Mentre da una parte egli rimproverava ai Yeneziani 
d’ aver mancato di confidenza nella di lui persona ^ 
facea dire dall' altra a Massimiliano, affine di ecci- 
tare il suo sdegno contro i suoi nuovi alleati, che 
essi gli aveano rivelato le circostanze più segreta 
delle loro trattative con quel principe (t). Lo spirito 
irresoluto dell' Imperadore lo fece cangiar di nuovo , 
e lo sdegno suo contro il Senato si accrebbe , allor- 
ché riseppe, che il suo nome^ e le sue gesta erano 
stati soggetto di derisione, e di satire, che si erano 
Vendute pubblicamente per le strade di Yenezia. Cosi 
disparve in un istante 1' odio , che avea per tanto 
tempo animato 1' uno contro 1' altro que' due Monar- 
chi. Riuscirono egualmente le rimostranze, che Luigi XII 
fece fare a Giulio II, ed a Ferdinando V. Finalmente 
r attacco, e lo smembramento dello Stato di Yenezia 
furono determinati con una prontezza , e con unà 
armonia, che sembravano dovere assicurare la riuscita 
dell' impresa. 

5 V. 

Lega di Cambrai. — • Pretesto at quale ritorrono 
gli alleatL 

I plenipotenziarj dei principi confederati sì riuni-^ 
rono a Cambrai nel mese d' ottobre i5o8. Massimi- 


(i) Bentbo iét. Ftineh T. /. p, l88. 



liano /. avea per rappreaentante Margherita^ saa figlia. 
Questa priocipessa, promessa ia matrimonio fino dalla 
.infanzia a Carlo FUI,' che 1’ avea in seguito riman- 
data a>suo padre, avea sposato . , Duqa dt 

Savoja. Rimasta vedova , essa avea nella minorità 
dell’ Arciduca Callo governalo i Paesi Bassi, dove 
sviluppala avea moltissima abilità. Il Cardinale Gior- 
gio d Amboise comparve al congresso come amba- 
scladore di Luigi XII , e come legato del Papa. 

L’ inviato dei Re di Spagna fu Giacomo d' Albione. 

I plenipotenziarj conchiusero il io dicembre un trat- 
tato (i), in virtù del quale Massimiliano ottener do- 
Tea le città, ed i territor} di Roveredo, di Verona, 
di Padova, di Vicenza, di Treviso, ed il Friuli, come 
pure il patriarcato di Aquilejo, e tulle le piazze delle 
quali i Veneziani lo aveano spogliato nel corso del- 
i’ ultima guerra. .Venivano accordate al Rf di Francia 
le città di Brescia, di Crema, di Bergamo, c di Cre- 
mona, e tutto il distretto di Ghiaradadda, che egli 
avea reclamato come antica pertinenza ^ei Duchi di , 
Milano. Il Re di Spagna, ed il Papa ricuperar do- 
Teano, il primo le città marittime del regno di Na- 
poli , ed il secondo gli stati della Romagna, che i 
Veneziani occupati aveano all’ epoca dell' espulsione 
di Cesare Borgia , e che racchiudevano le città di 
Ravenna, di Cervia, di Faenza, e di Rimini. Vi si 
aggiunsero le città J’ Imola , e di Cesena, che non 


Duiuont Cnrps dipln’tmt. Voi,. IV, p. n4. Liinig 
Coct. Ital. diplom, T. l. p. i31> 
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erano neppure allora in potere de’ Veneiiani. Si cre- 
de , che questa clausola fosse 1' effetto dell' ignoranza 
del Cardinale d’ Amhoise (i) ; ma è più probabile, 
che quelle due piazze rimanessero ancora fedeli a 
Cesare Borgia , e che per sottometterle aUa sua ub- 
bidienza la santa Sede avesse i bisogno del soccorso 
de’ confederati (a). Si riservò al Duca di Sevoja come 
Re di Cipro, al Duea di Ferrara, ed al. Marchese di 
Mantova, la facoltà di accedere essi pure a quella 
confederazione, ed affinchè tutte le potenze concor- 
ressero all’ annientamento della Veneta repubblica, i 
Re d’ InghilteiTa , e d’ Ungheria furono invitati a 
prender parte all’ attacco. ‘ 

Siccome i Veneziani non aveano dato alcun mo- 
tivo di lagnanza a Massimiliano dopo il trattato d’ a- 
micizia , che essi aveano recentemente con esso con- 
chiuso, fu convenuto, che affine di salvare 1’ onore, 
e di tranquillizzare la coscienza di quel Principe , 
Giulio Ili chiedea neppure un pretesto per 

violare la • sua fede, intimerebbe all’ Imperadore di 
venire al suo soccorso in qualità di difensore de’ diritti 
della Chiesa, nel termine di sei settimane, decorribiil 
dal I. Aprile iSoq, nel quale cominciare si doveano 


(i) Muratori Annoi, d’ hai. T. X. p. i3y. •*- Jiittoire do 
la ligue de Camf rai lib. 1. p 5o 

(a) Paro incredibil-; , che quelle due cillà resistessero ancora 
in nome di Cetarr Bo già , che già da oinqu’ anni era stato 
condotto prigioniere in Ispacua , e che trov ivan agli ilipetldj 
elei Ae di Ciavarra , m pura non era già eatiulo. 



le ostilità, e di entrain alla Usta della sud armatà 
Hello stato di Venezia, senza che egli dovesse essere 
da ciò trattenuto in forza di alcun giuramento. Il 
trattato fu tenuto occulto ai Veneziani sotto pretesto, 
che non trattavasi sa non di Una convenzione tra 
1’ Arciduca Carlo , ed il Duca di Gueldria , e pei* 
dare a questa supposizione una maggiore verìsimi- 
glianza, si conchiuse in nome di que’ due Principi 
un altro trattato sotto la data medesima dell’ atto, 
che volea tenersi segreto (i). 

§ VI. 

/ Veneziani fanno preparativi di dfesa. 

I mmori , che si spatsero intorno alle risoluzioni, 
che si erano prese a Cambra! , ed i preparativi, che 
le principali potenze d’ Europa faceano per un’ im- 
presa , che occultar si volea con diligenza ai Vene- 
aiani , eccitarono alla fine i loro sospetti. Ordinarono 
in conseguenza a Condulmero , loro ambasciadore alla 
corte di Francia, di chiedere spiegazioni , che calmar 
potessero i loro timori , o giustificare le disposizioni 
alla difesa , che essi si sarebbero proposti di pren- 
dere. Giorgio d Amhoise tentò d’ingannare per qual- 
che tempo r ambasciadore Veneto per mezzo di pro- 
teste equivoche , e di rappresentanze insidiose ; ma 
vedendo , che questo artifizio riusciva senza effetto , 

(i) Damont eorps diphmat. T. IV- p. 109. 
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ficorse alla perfidia, ed assicurò Condulmero sulla 
%ua parola da Cardinale , c da primo ministro , che 
il Re osserverebbe religiosamente il trattato di Blois , 
e che nulla si era fatto a Gambrai, che potesse por- 
tare pregiudizio alla Repubblica (i). Se si dee pre- 
star fede a Bembo , questa assicurazione fu confer- 
mata da Luigi XII io persona, il quale impegnò la 
sua parola , e disse a Condulmero , che amico essendo 
del Senato, non avrebbe potuto sanzionare disposi- 
zioni, che compromettessero gli interessi di Vene- 
zia (a). 

Ciò non ostante i Veneziani non sì tosto ebbero 
conosciuto quanto fosse grande il pericolo , che li 
minacciava , che tutto prepararono per una difesa vi- 
gorosa , ed al tempo stesso non trascurarono alcuno 
de’ mezzi , che calmar poteano lo sdegno de’ loro ne- 
mici. Essi offrirono a Giulio II di rimettere in poter 
Suo le piazze, che essi occupavano nella Romagna, 
e fecero i maggiori sforzi per distogliere l’ Impera- 
dore, ed il Re di Spagna dalla loro alleanza col 
Monarca Francese. Non essendo loro riuscito questo 
tentativo, si indirizzarono alle altre potenze d’Euro- 
pa, e cercarono di indurre il Re d’Inghilterra ad at- 


ti) Hist. de la tigue de Cain'irai lìb. I. p. 70. 

(a) Bendo Istor. Venit Uh. VII. op. T. I. p, i8g. 

Gli storici Francesi si studiano di giustificare questo tradi- 
mento, rappresentandolo come una vendetta presa della con- 
dotta tenuta dal Senato di Venezia a riguardo di Cornine». 
Zha ne lia parlato a lungo nelle sue memorie. Ligtie de Cnm- 
hrai hb. I. T. I. p. 71. 
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laccare la Francia, mentre -X// sarebbe al di 

là de' monti colla sua armata (i). Essi non dubita* 
rono neppure di chiamare in soccorso loro contro i 
confederai! l’ Iniperadore de’ turchi Bajazet II, giac- 
ché essi colle stipulazioni del loro trattato d'alleanza 
eransi dichiarati nemici della Porta. Tutte le loro 
domanda o furono rifiutate, o rimasero senza rispo- 
sta ; e la Repubblica fu ridotta a lottar sola contro 
la lega più potente, che mai si fosse veduta in Eu- 
ropa dopo le crociate. I Veneziani non si lasciarono 
intimorire. I loro generali furono ben presto in istato 
di mettersi’ in campagna alla lesta di un’ armata dì 
4o,ooo uoiu'ni , composta di fanteria sotto varie de- 
nominazioni , di uomini d'armi , di cavalli leggieri , 
e di Slradiotti, o di Ussari , la maggior parte Greci. 
Una potente armata marittima dovea pure, tosto che 
fosse possibile, cooperare colf armala di terra; ma 
nel momento medesimo , in cui la Repubblica facea 
tutti gli sforzi immaginabili per aumentare la sua 
marina , alcuni traditori diedero fuoco all' arsenale di 
Venezia, che formava l'ammirazione dell’Europa; ed una 
gran quantità di munizioni , come pure dodici galee 
furono preda delle fiamme. In capo di alcuni giorni 


(i) L’ ambasriaùore spedito dai Venniaui in Inghilierra in 
quella occasione, fu Andrea Badoer , ( non Dadoardo , come 
è scritto nella traduzione Francese , nella quale si é sempre 
dato anche a Condidnur U nome di Condclmare,) il quale, 
avea riseduto molti anni in quel paese, c nc parlava la Un'j^uà 
perfeHamenie. Bembo Jsior. yenii.Ub. VII, op, T, /. p. i»y. 
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ai seppe , die era saltato in aria il castello di Bre- 
scia , e a un dipresso nel tempo in.-.'desiino cadde 
r edifizio nel quale si custodivano gli ardiivj dello 
Stato. Stante la situazione , nella quale allora trova- 
vasi la repubblica Veneta, quegli avvenimenti fecero 
credere alle persone superstiziose , che essa si trovasse 
sull'orlo della sua ruina (i). 

I principali capitani , che la repubblica avea allora 
al suo servizio erano piccolo degli Orsini, conte di 
Pittigliano , e Bartolomeo d Alviano , coinmendevoli 
aiiibidue per il loro coraggio , e pei loro talenti , ma 
di carattere totalmente opposto. Alviano portava rai> 
dimento lino alla temerità, ed Orsini era freddo, ri- 
flessivo, e singolarmente circospetto. L’uno avrebbe 
voluto con un solo sforzo metter fine alla gueira ; 
l’altro proponevasi di circuire F inimico a forza di 
difficoltà, e di artifizi, e di distruggerlo senza dare una 
sola battaglia. Il Senato fece venire que’ due generali 
a Venezia, e li richiese' del parer loro sui migliori 
mezzi di provvedere alla difesa dello Stalo. Orsini 
consigliò di fortificare le città di terra ferma , e di 
tenersi alla difesa , finché F occasione si presentasse 
d’ indebolire o di dissipare una lega , che già por- 
tava io se stessa principi di dissoluzione. Alviano 
sostenne all'opposto, che non conveniva aspettare 
che il nemico avesse compiuto tutti i suoi prepara- 


ci! V alfriann rempoFP su cp'osti BTvrnirariiti na poesia 
latina , che epti inilirizzò allo slorir-o '' eneziano SabeUieo^ (lei 
quale era stato scolare. Appendice iVo. LÌX. 
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tivi, e che era assai meglio il portare la guerra nel 
Milanese , che non il sostenerla negli Stati Veneti. 
Il senato prese un partito di mezzo : egli provyiJe 
alla sicurezza delle piazze forti , ed ordinò ai suoi 
generali di non passare al di là dell' Adda (i). 

Appena fu in piedi l'armata di Venezia, la prò* 
cella scoppiò da ogni parte , ed il turbine piombò 
su quella sventurata repubblica. Francesco Maria della 
Bavere , nipote del Papa , p duca d' Urbino , attra- 
versò lo stato di Faenza , e prese d’ assalto la città 
di Brisìghella , dove fece passare a fil di spada più 
di 3000 persone, crudeltà che moH’ altre ne cagionò 
in appresso. Il Marchese di Mantova attaccò, il ter- 
ritorio di Verona , ma fu respinto vigorosamente da 
Alviano. Giulio II uni i fulmini spirituali alle armi 
temporali, e lanciò un interdetto contro la Repub- 
blica (3). Luigi Kli alla testa di un* armata di aoooo\ 
fanti , ira i quali erano 6000 Svizzeri , e di 5 ooo, 
cavalli, passò l’Adda a Gassano, e prese Triviglio , 
Rivolta , ed altre piazze , che saccheggiò ; ma all’ av- 
vicinarsi del Conte di Fittigliano egli ripassò il fiu- 
me dopo aver lasciato in Triviglio una guarnigio- 
ne (a). Il Conte assediò questa fortezza : i Francesi 

(i) Gnicciardi/ii Hist. d’ It. T. J. p. 4>6 — Muratori An— 
pai. d’ Ital. T. X. p. (fl. 

(3) Idem ibidem p. 4<8. 

(a) £ bene di osservare , che nella seconda edizione della 
Uaduzione Francese si è replicatamenle siampalo Treviso in-- 
vece di Triviglio, come pure alcune pagine indietro Xoveret— 
Ui , per Rovereto , o Kaveredo, e Srisinghalia per Rrisigheila* 
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la difesero con ostinarione, ma Analmente furono 
obbligati a renderla. Le truppe Veneziane seguiror 
jio sgraziatamente l’ esempio, che dato area la Ro- 
vere : esse uccisero , e spogliarono gli sfortunati abi- 
tanti , e spinsero la licenza fino al punto che per 
farle rientrare nell' ordine e nel dovere , convenne 
dar fuoco alla città. La loro mancanza di disciplina 
diede occasione al Re di Francia di ripassate l' A-d? 
da, ed egli non mancò di coglierla, 

5 VII. 

Battaglia Àgnadello. 

Anno <509. 

Al principio di maggio dell’anno i Sog le due armate 
trovaronsi a fronte l’ una dell’ altra nel distretto di 
Ghiaradadda (1), dove luigi Xll tentò più volte di 
forzare i generali Veneziani a ricevere la battaglia. 
Per alcun tempo prevalse V avviso del Conte di Pit- 
tigliano , che nulla volea arrischiare ; ma l' impeto 
naturale di Alviano favoriva i disegni del Monarca ; 
e dopo alcuni parziali movimenti non fu più possi- 
bile di evitare una battaglia generale. La vanguardia 
dell' armata Francese era condotta dal maresciallo 
Trivulzio : il Re in persona accompagnato da Carlo 


(f) Cosi delta dalla ghiaja, della quale li sparso il letto del 
fiume, ohe ha date il nome a tutto quel paese. 



So 

d Amhoise , signore di Gliaumont , e G orernatore di 
Milano, comandava il centro , e la Palice conducea 
la retroguardia (a). Alviano era alla testa della di- 
visione dell’ armata Veneta, destinata all' attacco; 
Pittigliano occupava il centro colla cavalleriil, o col- 
la battaglia : la retroguardia avea per capo Antonia 
de Pii, accompagnato dai provveditori Veneti. Il 
a combattimento ebbe luogo t presso Agnadello (b), il 4 
maggio iSog, c durò tre ore. Più di loooo uomi- 
ni, la maggior parte Italiani, rimasero sul campo di 
battaglia. Alviano dopo aver dato prove del maggior 
coraggio possibile, fu ferito e fatto prigioniero. 1 Fran- 
cesi dopo questa vittoria compita impadronironsi del- 
l’artiglieria, delle bandiere, e delle munizioni dei 
vinti (i). U Conte di ^’ftigliano ritirossi a Caravag- 


fa) L' avanguardia , dice il cavaliere Rosmini , era coman- 
data da Carlo d’Amboise , e dal Trivulzio , la battaglia dal 
Ile , e dal duca di LotigueviUs la retroguardia. 

(b) Questa famosa bauagiia fu diversamente denominala di 
Vadale, di Agnadello. di Cassano, e di Ghieradadda. — Il 
sig. Roscoe deve essersi iogaonai.o sulla data del giorno in cui 
fu data, perchè essa ebbe luogo ai non ai 4 di maggio 
del iSog. 

(i) Questa vittoria è stata celebrata da Antonio Silviolo 
in un poema latino intitolato; » uz TaioMpasLi atque insi- 

» Gai CRISTISatSSlMI laVlCTISSIMIQtTZ FSAaCORUil REUIS LO- 
» DOVICI xii IN TENETos VICTORIA n. Quel poema , che l’Au- 
tore ha dedicalo al cardinale Giorgio d Amhoise , e ehe è 
stato stampata senza indicazione di tempo , nè di luogo , con- 
tiene molle circostanze interessanti, e la versilicazioue non h 
priva di merito. ( H cavaliere Rosmi.ii fa menzione di altro 
poema , de Gallico in Venetos Iriumpho, di Zacohetia Fer- 
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gio «on un pìocola corpo di cavalleria-, ad alenai 
autori pretendono, che a quel generale dovesse at> 
triLuirsi la disfatta de’ Yeneaiani, , giacché secondo 
essi prese egli vergognosamente la fuga, mentre era 
più vivo il combattimento (i) (a). Ma troppo era se- 
vero il senato di Venezia per lasciare impunita una 
tale viltà , o una tale perfìdia , se il Conte avesse 
avuto a rimproverarsela ; e ben lungi , che egli avesse 
demeritato presso la Repubblica , si vide poco dopo 
queir uomo medesimo occupare un posto di confì- 
deiiza al suo servizio. ^Se la vittoria segnalata , che 
i Francesi riportarono presso Agnadello, non. deve 
attribuirsi totalmente all’ impetuosità naturale , ed al 
coraggio superiore, di que' soldati, tra i quali trova- 
vasi Gastone di'Foix^ che segnalossi, benché assai 
giovane, con un valore eroico; i Francesi ne furono 
in gran parte debitori, all’ aver essi agito in massa, 
menU-e gl’ Italiani non., combatterono che per divi— 
aioni sep/trate. L’avanguardia quindi de’ Veneziani, 
che soffri una, perdita enorme , fu compiutamente 
pL CI. . ■ - - <1 f 

* » I ' ■ ' 

rcrio , f^icenti'io , abbale di monte Subasio , poi veaeono dt 
Guardia nel regno di Napoli, stampato neli'awio medesi- 
mo iSoy, Anche un Simone da Milano scrisse un poemetto 
iiuitolato ; la ro'.u , che ha data il ite di Francia a V'eai«>’- 
lìani in Lumbaedia ]|. . . . 

b) Giuratori Annali tf Ital. T. X, p, 4|* . ; . . 

(a) Si dice da alcuni , che Pittigliuno tosse impedito dal> 
r accorrere in ajulo deW Alai ino da uno squadrone rii caval- 
leria , che precipitasameale fuggiva : altri credono , che egli, 
difiìdasse della propria cavalleria inclinata ai Francesi, < 

Lbomb X- Tom, III. li 
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disfatta , prima die la loro caTallerìa nella «piale 
consistca la forza della loro armata , aresie preso 
alcuna parte alla zuffa. ' 

5 Vili. 

Smembramento del territorio di Venezia. 

La prima cura di Luigi XII fu quella di mostrare 
la sua pietà , e la sua riconoscenza verso il cielo , 
facendo inalzare sul luogo medesimo, ove si era 
Tersalo il sangue di tànti valent’ uomini , morti per 
la difesa del lorò paese, una cappella, die fu detta 
S. Maria della Vittoria ; e che più convenevolmente 
sarebbesi dedicata alla perfidia , ed allo spirito «K 
Tapina. ' I Francesi si sono mostrati in seguito per- 
suasi , che loro fosse favorevole la vicinanza di «piel- 
i’edifizio, avendo il duca di Vendome al principio del 
secolo XVII distrutta l’armata imperiale a vista della 
eappella di S. Maria della Vittoria (i). 

Lo spavento, che le armi Francesi ispirarono «lopo 
la battaglia d’Agnadello, facilitò i progressi loro negli 
alati Veneti, I distretti di Ghiaradadda , e di Cara- 
vaggio , e le città di Cremona , Bergamo , B>'®scia , 
e Crema si sottomisero ben tosto ai vincitori. La 
fortezza di Peschiera oppose qualche resistenza; ma 
l’artiglieria Francese forzò ben presto a capitolare i 


(i) Bmoire de la de Camhrai db, J. T. I, p. i3ìl< 
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5oo uomini , che la diPendeano. Essi fecero Invano 
i segnali soliti ad usarsi in tale occasione: i Fran- 
cesi presero la piazza d’ assalto , e massacrarono 
tutti quelli , che vi si trovavano. Avendo essi preso 
il commissario Ycnoziano Andrea Bìva, e suo figlio, 
gli appiccarono sulle mura del castello (i). I Fran- 
cesi , malgrado la loro parzialità per iMÌgi XJf, ri- 
conoscono, che in quella occasione non asooltò egli 
la sua clemenza (a), e sgraziatamente pei- la memo- 
ria di quel principe un simile atto di crudeltà non 
è il solo , che gli si possa rimptoverùre. 

Disgrazie così improvvise, ed atiocità di tal fatta 
colpirono di terrore il senato di Venozia. Dispei ando 
esso di difendere i suoi dominj di terra ferma , non 
occupossi più se non dei mezzi di disarmare lo sde- 
gno de’ numerosi nimici della Repubblica , o di ap- 
pagare la loro ambizione. Fece quindi dichiarare a 
Giulio //, che esso era pronto a rimettere in poter 
suo tutte le piazze , che Venezia possedea nella Ro- 
magna: propose al Re di Spagna di abbandonargli 
le città , che la Repubblica occupava tuttora sulle 
coste del regno di Napoli : spedì finalmente un am- 
bnsciadore a Massimiliano /, per annunziargli essere 
Stati dati ordini ai governatori di Verona, e di Vi- 


li) Muratori Annoi. A hai. T. X. p. 4$. 

. (a) n Egli non si curò di far uso verso quella giienùgione 

delle sue massime iutoruo alla clemenza j essa fu pussata a 
til di S|>ada. » Lega di Combrai lib- I. T. l. p. s5. 
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cenza di consegnargli quelle due piazze (i) (a). Quel 
principe non mostrava molta sollecitudine onde ap- 
profittare dei felici successi ottenuti dai suoi alleati. 
Tuttavìa l’armata Imperiale , essendo giunta in tem- 
po , entrò in trionfo nelle città di Verona , di Vi- 
cenza , e di Padova , benché non avesse preso parte 
ad alcun combattimento (a). Mentre i capi della 
lega si dividevano così le spoglie de’ Veneziani , non 
restarono inattivi gli altri confederati. Alfonso , duca 
di Ferrara, che portava allora il titolo di Gonfaloniere 
della Chiesa s’ impadroni del Polesine, e dei territorj 
di Este, di Montagnana, e di Monsclice, antichi pos- 
sedimenti della sua famiglia (3) (b). Altri comandanti 


(i) L' ambasciadore Veneziano era Antonio Giustiniano al 
quale Guicciardini attribuisce un discorso umiliante, della di 
cui autenticila'^si è assai dubitato. L’autore della storia delia 
lega di ( ambra! è entrato in quest’ occasione in una discua- 
cione più lunga , che I’ argomento noi comportava. Lega di 
Camhrai T. / p. — Muratori T. X. pi 47- Lùtùg ha 
dato per intiero il discorso di ^Giustiniano. Cod. hai. Dipi, 
y ol. II. p. 1999 . { yi ha motivo di dubitare della genuinità 
tanto del discorso riferito da Guicciardini , quanto di quello 
riferito da Lunig ). 

(ai Padova, e Verona aveano spedito le chiavi delle città 
respetlivc al re di Francia, ma questo fedele ai trattati non 
le avea ricevute se non per rimetterle nelle mani degli agenti 
di Massimiliano , cui appartenevano. 

(a) Muratori Antusl. <L hai. T. a p, 46- ’ 

(3) Gibbon antichità delia casa di Brunsy/ich^ op. post, y. 
IL pag. 685. 

(b) n tig. Eotcoe avrebbe potuto notare , che anche tjl max- 
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colsero ayiclainente «jaelV occasione per ingtandirsi. 
Cristf^aro Frangipani s impadronì di diverse piazzé 
forti dell’ Istria , ed il duca di Brunswich s’ impa- 
dronì di Feltre , di Belluno, e di molte altre parti 
del Friuli. Il lione Veneto mai non si era veduto 
cosi abbattuto , nò parea , che S. Marco avesse mai 
meno curati gl’ interessi della Repubblica , che messa 
si era sotto la sua protezione (i) (a)i, 

§. IX. 

Inforzi fatti dal Senato di Venezia. — Successi felici 
delle Truppe Veneziane. — Il Marchese di Mantova 
è fatto prigioniere. 

In mezzo però a tante disgrazie 'quella potenza 
•ttenne alcuni vantaggi. La situazione della sua ca> 
pitale circondata da tutte le parti dalle acque del* 


chese di Mantova prese allora il possesso di Asola , e di Lo* 
nato. 

(i) Fu presso a poco in quell’ epoca, che l’Italia era 
gfiunta all’ estremo grado di sciagura , e di umiliazione , ed 
in cui il Milanese era occupato dai Francesi, ed il regno di 
Napoli dagli Spaguuoli , che Macìùavello compose il suo ca- 
pitolo dell' ambizione. Egli vi si scatena contro la debolezza 
degl’ Italiani , e vi deplora pateticamente il loro stato d’ in* 
fortunìo. 

(a) Giova avvertire , che nelle edizioni Francesi si è stam- 
palo Moiitagnano per Moniagnana , Monfelice per Monselice, 
Feltri., per Feltre, Beliamo per Belluno, Itola di Scala pct 
Isola della Scala , Lignagno per Legnago , se. 
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V Adriatico rii^p»rmÌ8va a cpella il timore di una totale 
distruzione. Per quanti nwii aofirissero le membra di 
quel corpo, la testa era sana tuttavia, e capace di 
ibrmare i progetti più saggiamente combinati. Vene* 
zia area un potente sostegno nella sua flotta nuine- 
vosa, ed ottimamente esercitata, che sfidava tutto il 
Afrore de nemici. Non fu di lunga durata il suo 
stato di disjicrazione , ed al sortire, che essa fece 
dalla oppressione, quella Repubblica mostrò di avere 
ricuperalo tutte le sue forze. Gli sforzi , che essa 
avea fatti per calmare lo sdegno di Giulio II, era- 
no stati non meno inutili degli atti di sommessione, 
ebe fatti avea verso Massimiliano I. Una si crudele 
persecuzione sollentrar fece lo sdegno al terrore, e 
ben presto il senato risuonò delle ingiurie contro il 
padre comune de’ fedeli, che agiva piuttosto qua- 
le sterminatore, che qual capo della Chiesa (i). Si 
riunirono gli avanzi dell’armata Veneziana: le guar- 
nigioni delle piazze della Romagna , e del regno di 
Napoli, ricevettero ordine di recarsi a Venezia, e la 
Repubblica fece venire dall' Istria, dall’Albania, e 
dalla Dalmazia un gran numero di truppe brave , ed 
agguerrite. Il Conte di Piltiglìano fece grandissimi 
sforzi ; il suo credito personale , e le grandi ricom- 
pense che egli offri condussero molti capitani Italia- 
ni ad arruolarsi colle loro truppe sotto le di lui in- 
segne. lu poco tempo i Veneziani trovaronsi in ista- 


(i) » Non pontefine, ma carnefice d’ ogni crudeltà maestro. 
Bembo Isior. Venet. Lib. Vili. Voi. I. p. *aa. 
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to di uscire in campagna contro gl' Imperiali nel 
contorni di Treviso (a), ove sconfissero un corpo di 
truppe comandate da Costantino , desposta di IVlorea , 
il quale dopo essere stato spogliato dei suoi stati 
da' Turchi , era entrato al servigio di Massimiliano, 
Questa felice riuscita promosse tentativi più ardi* 
ti. Il Conte di Putigliano ebbe ordine di cercare ad 
ogni modo di riprendere la città di Padova che i| 
terrore avea dato in mano agli Imperiali. Gli abi<^ 
tanti sdegnati per la licenza dei soldati Tedeschi 
eransi mostrati ben disposti a rientrare sotto l’obt 
bedienza degli antichi loro padroni (i). Il generalo 
V eneto avendo unito la forza all’ artifizio , s’ impoi 
droni della piazza. I Tedeschi presero la fuga^ e que* 
gli inavveduti nobili Padovani, che gli aveano favor 
riti, espiarono la loro incostanza, o il loro tradU 
mento colla prigionia , coll’ esilio , o colla morte. Que* 
Sto avvenimento accadde ai ij di luglio i Soq (a ) , 


(a^ Treviso non cadde in potere dr^P Inapeiiali per negli-» 
gema di Massimiliano , il quale invece di cQnveaienip presi-» 
dio vi spedi Leornardo Trissino fuoruscilo Vicentino , cha 
in nome suo ne prendesse il possesso , • questo fu da quei 
cittadini scacciato. 

(i^ Muratori Annoi, d'ital. Voi, X p. 48. 

(3^ L'autore della storia della lega di'Cambcai colloca qiie»» 
sto avvenimenio sotto il 18 gi<igno malgrado la te$tio|ouiai)za 
di tutti gli storici di Venezia , cke non po’eai|o iugannarsi 
sul conto di un giorno , che è stato per lungo teqipo solen-* 
nizzato in quella città , siccome quello in cui la Repubblica 
«ominciò a rialzarsi. Muratori Annoi, d’Itaf. T» 
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^giorno di S. Marina, e fìi ben tosto seguito da uil 
altro fatto, che si giudicò di quasi eguale impor* 
tanza. 11 Marchese di Mantova , che occupava con 
un corpo di truppe poco considerabile l’ isola della 
Scala, fu improvvisamente attaccato dai Veneziani,, 
secondati dagli abitanti dei luoghi circonvicini. Gli 
assalitori favoriti dalla notte sorpresero , e dispersero 
i loro nemici. Il* Marchese di Mantova seminudo si 
calò per una finestra , e tentò di nascondersi in un 
campo di biade'; tradito quindi da un paesano, al 
quale avea promesso una ricompensa , ove consen- 
tisse a facilitare la sua fuga, fu fatto prigioniero e 
condotto a Iiegnago , poi trasferito a Venezia. Colà 
fu rinchiuso nella Torvesella , prigione ove per lungo 
tempo rimase (i). 

§ X. 

Vano tentativo dell Imperatore Massimiliano. 

Poco dopo la battaglia di Agnadello Zutgt XII era 
tornato in Francia , il che riuscì assai vantaggioso 


(i) Nardi, Hist Fior. Lib. V. p. ia5. — Muratori Au~ 
nal. T. X p. 5i. Sembra probabile , che in quella occasione 
fl poeta Tchaldeo abbia composto il capitolo , nel quale il 
marchese di Mantova si lagna del rigore di una sorte , che 
egli non avea meritata. Tchaldeo op. cap. XIII. Vincenzo 
Mantovano nel suo poema intitolato Alba Uh. IV p. 3'|a.— 
Carni. Must. poet. hai, T. XI. Ha pure menzionato l’infor- 
tunio di quel principe. 
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alla Repubblica «li Veneaia. Quella ritirata non fu 
punto compensata dagli sforzi ' dell’ Imperadore Mas‘ 
similiano , il «piale Terso la fine di agosto entrò in 
Italia alla testa «li un’ armata composta di soldati di 
diverse nazioni, traendo seco un treno immenso d’ar- 
tiglieria (i). Egli ricevette un rinforzo, che gli con- 
dusse il cardinale Ippolito (TEste, il quale seguendo 
r esempio del Papa , rivestito de’ suoi abiti eccle- 
siastici, marciava alla testa delle truppe. Nel mese 
di settembre Massimiliano^ dopo aver devastato per 
qualche tempo la pianura , e preso alcune piazze poco 
importanti, cominciò l’assedio di Padova con forze, 
che sembravano assicurare la riuscita della impresa. 
I Veneziani tuttavia aveano fatto per la difesa della 
piazza grandissimi preparativi. Il Doge Loredana con 
una magnanimità , della «piale si sono veduti rari 
gli esempi , pregò il Senato di permettergli di man- 
dare i suoi figli nella città assediata. La proposizione 
fu ricevuta con gioja : l’ entusiasmo de’ giovani nobili 
di Venezia fu portato al sommo grado, e 3oo di 
essi accompagnarono volontariamente i figli del Doge 


(i) Lo storico (le'la lega di Cambra! , Uh. I. T. I. p. 198 , fa 
ascendere quell’ armata a 1700 cavalli, o uomini d’arme , ed a 
3 a,ooo fanti. Ma secondo Nardi, che ha anche registrato il nn- 
mero particolare dei corpi, che la componevano , la cavalle- 
ria dovea essere pià numerosa , e la fanteria lo sarabbe stato 
di meno. L’ artiglieria consisteva in 300 cannoni , senza con- 
tare IO cannoni di un calibro straordinario, che prestali 
avea il duca di Ferrara. Nardi HUt. Fior. !.. V. p. inG. 
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a Padora (i). Dopo quindici giorni d’assedio, du< 
ranti i quali peri molta gente dall’ una parte, e dal* 
r altra, Massimiliano fece un ultimo sforzo, ed il 37 
di settembre tentò l’ assalto. Alfine di eccitare col 
scntimeutOr.dcll' onor nazionale il coraggio delle sue 
truppe, egli diede ordine ai Tedeschi, ai Francesi, 
od agli Spagnnoli , di attaccare separatamente in tre 
luoghi diversi. Una resistenza ostinata fece andare 
in fumo tutte le speranze dell' Imperadore : gettando 
egli i suoi sguardi da tutte le parti, vide i suoi sol- 
dati, che disertavano in folla (a). La somma di iSom, 
zecchini che egli avea ricevuta dal Papa, era total- 
mente consunta , e poca speranza egli avea di otte- 
nere nuovi soccorsi. Massimiliano rinunziò dunque 
alla sua impresa, e rilirossi colla sua armata a Vi- 
cenza (3), d’onde dopo avere rimandati tutti quelli, 
che più non potea pagare, ritornò a Vienna, lascian- 


(l) Bembo ìstoriu V^enet. Bib, /. Z*. X.* — Hisioire de la 
ligue de Cambrai L'w. I. p. 196. 

(a) In quel tempo probaliilmcnte k stato stampato un li- 
bercolo, che io ho avuto tra le mani, iutilolai.o, la vicV,- 
riosa Gala di Padua. Contiene questo una specie di cau- 
sone popolare, nella quale si deride l’armala degli asse- 
diami , e si invitano i medesimi a salir le mura per impos- 
sessarsi della Gatta , che si suppone esposta alla vista di tutti 
attaccata ad un lanciane. Il riloiuello della canzone porla le 
seguenti parole : 

» Su su su chi vuol la gala. 

(a} Guicciardini HUt. d' 1 tal. L. HI. I. p. (rij. — 
Bembo , Istoria Finii. Lib, IX. 
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(lo padroni di Padova i Yeneaiani, che poco dopo 
ripresero colie armi la maggior parte del Friuli (i). 

$ XI. 

> 

I Veneziani attaccano U duca di Ferrera, 
e sono battuti. 

Tra i confederati niimo maggiormente eccitava lo 
sdegno dei Veneziani di Alfonso I , duca di Ferrara; 
e non sì tosto ebbero essi riunite le loro forse, che 


(i) La vita , e le gesta di Massimiliano sono state ergo» 
gliosamcnle rappresentate in una serie d’ incisioni , i di cui 
disegni sono stati fatti sotto i suoi occhi da Hans Burgmer^ 
ed eseguile in legno dai migliori artisti di quel tempo. Queste 
incisioni sono accompagnale da descrizioni, che quel principe 
dettava egli stesso a Marca Treitzsaurwein suo Segretario. 
I matrimoni, che Massimiliano avea (xintratti, le battaglie , 
eh' egli avea date, i trattati da esso conchiusi, sono rappre^ 
sentati con figure in un numero di stampe, maggiore di quello 
che si richiederebbe per rappresentare le fatiche d'£cco/e , 
o tutte le battaglie di Alessandro ; e tuttavia i suoi tornei , i 
suoi falconieri , i suoi cacciatori , i suoi buffoni , riempiono 
la maggior parte della raccolta , il di cui titolo è il seguente : 

CE THIOMPHE A ETÉ EIÌCUtÉ a’ LA LOVASGE, ET A* LA MÉUOtRE 
ETERSELLE DES PLAISIRS DORLES ET DES VICTOIRES CLORIEUSES 
OD SÉRÉaiSSlME ET TRES-ILLVSTRE PRIRCE ET SEICREUR MAXI- 
UILIER , ELU EHPERECR ROHAIH ET CHEF DE LA CBRÈTIERTÉ , 
ROI ET HÉRITIER DE SEPT ROIADMES CRRÈTIERS , ARCRIDDC 
d'acTRICUE , DDC DE BODROOOKE ET d'aUTRES CRAEDES PRIE- 
CIPADTÉS ET FROVIRCES DE l'edROPE. 

Solo da alcuni anni si sono trovate le tavole di questa rac- 
colta , che ò stala pubblicata nel 1796 in gran foghe. 
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risolrettero di punirlo. Armarono in conaegnettra i8 
galee , sulle quali imbarcarono munizioni in gran 
copia , ed un corpo di truppe considerabile. Questa 
flotta risalendo il Po, devastò le due rive di quel 
fiume, e sparse il terrore in Ferrara. Il duca avendo 
ricevuto un potente rinforzo di truppe Francesi, si 
fere sollecito d’arrestare i progressi del nimico, e 
quindi fu data una battaglia sanguinosa presso Fole- 
sella , nella quale Luigi Pico , conte della Mirandola^ 
fu ammassato d’ un colpo d’ arme da fuoco accanto 
al Cardinale d’ Este. Alcuni giorni dopo i Veneziani 
entrarono nella città di Gomaccbio , che ad esempio 
dei loro nemici abbandonarono al furore del soldato. 
Una terribile vendetta pendea loro sul capo. Il car* 
dinaie d’Este col favore della notte fece condurrò 
sulla riva del Po un treno di grossa artiglieria , e 
la collocò parte al disopra , parte al disotto della 
flotta Veneta. Allo spuntare del giorno quelle batterie 
fecero un fuoco vivissimo ; due galee furono affon- 
date , un’ altra saltò in aria , e le altre tutte sfor- 
zandosi di fuggire, furono attaccate da molte barche 
piene di soldati Ferraresi, e furono completamente 
battute. I Veneziani perdettero in quel combatti- 
mento più di 3ooo uomini, ed il Cardinale d’Este 
condusse iu trionfo a Ferrara quindici delle -loro 
galee (i). 


(i) L' Ariosto non ha onamesso di celebrare questo avvenM 
mento della vita del suo Mecenate. 

f 
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• . - $ XII. 

I 

Sommessìone della città di Pisa. ' 

' Le atrocità, clie i Tincilori commetteano in tntte 
le piaziie, che alle loro armi ayeano opposto i qnaf> 
X'he resistenza, erano divenute nna lezione terribile 
per gli abitanti di Pisa , che i Fiorentini non aveano 
ancor potuto sottomettere malgrado i grandi sforzi, 
che fatti aveano. Un ardito tentativo fatto dagli as* 
sedianti per deviare il corso delfA-rno, non servi 
che a raddoppiare il coraggio de’ Pisani. Ma fìnaU 
niente i primi essendosi limitati a tagliare semplice- 
mente i viveri alla piazza , la ridussero alle più cru- 
deli estremità. Gli assediati affine di sostenere la loro 
esistenza , ebbero ricorso a mezzi troppo abbomine- 
voli , perchè ci sia lecito il raccontarli. Ma gli sforzi 
dell’ uomo sono limitati dalla èua propria debolezza ; 
ed i lunghi patimenti degli abitanti di Pisa si avvi- 
cinavano al loro termine. Essi fecero finalmente la 
proposizione di cedere la piazza a coinlizioni che 
loro sembravano favorevoli. I Fiorentini furono ab- 
bastanza saggi per aderirvi senza ritardo. Il i8 di 

II. 

« Costui con pochi a p edi , e meno in setti , 

» f^eggo uscir mesto e ritornar giocondo^ 
n Che QDiHDict oii.EE menu ca/nù'e 
» Olirà miti’ altri I gni a le su rive. 

O landò furiose cani. III. Stanz. Ej. 

Questo argomento è stato trattato da molti dei poeti La- 
tini, che allora viveauq. 
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giugno iSog i loro commissari entrarono in Pisa; ^ 
colla esecuzione letterale della capitolazione, e colla 
loro sollecitudine nel riparare i danni , che la guerra 
avea cagionati , essi provarono ai Pisani , che questi 
aveano combattuto contro i loro. veri interessi in una 
lotta,.. che sostenuta aveano quasi per i5 anni con 
' una ostinazione senza esempio , sopportando sdaguce 
inaudite (i). * 

§ XIIL 

. • . ... . . 

Motie del conte di Pittigliano. — Giulio II abban- 
dona i suoi alleati^ e 'si unisce ai Veneziani . — 
scomunica il duca di Ferrara. 

f * 

. . . Anno i5io. 

Fino a queir epoca i Veneziani non aveano cal- 
colalo se non sul loro coraggio, e sulle loro risorse.; 
e malgrado tutti gli sforzi di una lega potente, che 
si era improvvisamente formata contro di loro , i 
loro affari prendeano sempre di giorno in giorno mi- 
gliore aspetto , allorché la perdita del conte di Pitti- 
gliano ^ che avea per più anni servito la Repubblica 
con grande fedeltà, venne a disturbare le loro ope- 
razioni militari. Questa morte , che cagionò un giusto 
dolore , fu attribuita alle fatiche dal conte sostenute , 
•d il senato, che avea riconosciuto tutto il suo me- 


(i) Muratori Annali T. p. 54. 
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rito, gli eresse una statua di bronzo, sul di cui pie- 
destallo fu incisa una iscrizione in onore di quel 
generale (i). > 

Mentre la repabblica di Venezia ridotta alle sole 
sue forze lottava con coraggio 'contro la sorte av* 
versa , un raggio di speranza' venne a risplendere per 
essa , e la lusingò di un più felice avvenire. Giu- 
lio Il col ricuperare la Romagna - area conseguito 
l’oggetto, che lo area fatto entrare nella lega di 
Cambrai. Se egli avesse potuto gingnere a questo 
scopo senza l’intervento de’ suoi alleali, egli avrebbe 
senza dubbio fatto di meno de’ loro servigi ; ma to- 
sto die egli ne ebbe raccolti i frutti , si diede a cer- 
care i mezzi di assicurare i vantaggi , che ottenuto 
avea. 1 rapidi successi de’ Francesi , paragonati ai 
progressi lenti , ed inutili , che fatti avea Massimi- 
liano I, sembravano dover dare a quelli una pre- 
ponderanza in Italia ; e 1* annientamento della po- 
tenza Veneta avrebbe renduto Luigi XII padrone di 
'tutto il Nord di quel paese dal golfo di Genova fino 
a quello di Venezia. Determinato da questi riflessi , 
Giulio II accordò una udienza agli ambasciadori Ve- 
neti, ed avendo questi prestata in nome del loro 
Governo la sommessione che era di costume, il Papa 
tolse ' l’ interdetto , che egli avea fulminato contro la 
Repubblica, e promise altresì a quella de’ soccor- 


(i) I suoi talenli sono pure stati celebrati, e menzionati i 
snoi servigi in alcuni versi latini di Anton Francesco Bai- 
nierL Appendice N. hX. 
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si (i). Non potendo 'questa rieonciliasione rimanere 
lungamente nascosta ai monarca Francese ^ il Papa si 
airrettò a prendere le necessarie disposizioni per met- 
tersi' al riparo dal suo 'risentimento. Hgli tentò col- 
TofTerta di una grossa somma di staccare Massimi- 
liano I dalla suai'slleansa con Luigi XI l (a). Fgli 
cercò al tempo stesso di sollevar Genova, dove avea 
molta influenza, ed indirizzò le più vive rimostranze 
al Re d’IngLilterra Enrico Vili, affine d" impegnarlo 
a tentare una discesa sulle coste di Francia (d). Tutti 
que’ tentativi, e quegli sforzi andarono a voto; ma 
Giulio li fu più felice dal lato della Spagna; egli 


(i) L'auo di levare 1 ' interdetto si facea d'ordinario nel 
modo seguenie : Il Papa , rivestilo de’ suoi oruajnenti ponti-, 
ficali , e seduto sulla gradinata della Chiesa di S. Pietra , 
percotea con un colpo di bacchetta le spalle nude degli Am- 
basciatori ( antico uesligio della penilensa canonica ). In tal 
modo Sisto IV traltò gli invia.i di Firenze in simile occa- 
sione. Giulio II dispensò da questa cerimonia umiliante gli 
ambasciadori Veneti. Egli limitossi ad ordinar loro di visitate 
le selle Chiese. Niu-di Hisl. Fior. lib. V. p. 127. . 

(a) Lùnig rifeiisce il breve, che Giulio II indirizzò in quella 
occasione al Cardinale di Gurck. Cod. hai, diplomat, 2 ’. Il, 
p. 20 i. (f/uerto iCardinale di Gurck ha molto Jiguralo in 
Roma , cd ha avuto una gran parte lu-gU affari politici di 
quel tempo. Io ho veduto un opuscolo, stampato in Roma, nel 
lòia, </U(Zo 4 rlo Epistola de hunoribiis cardinali Gursensi 
habilis in ejus ibgressu ; ed ha put e veduto una orazione in 
morte di esso recitata innanzi al Sacro Collegio. ) _ 

( 3 ; Il Papa spedi al tempo stesso ad Enrico Vili la rosa 
d’ oro , iiduia nel Sacro Crisma , e profumala dì muschi». 
Rapili Storia d’ Inghilterra lUi. XV. T. I, 
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non durò fatica a persuadere a Ferdinando V, cUe 
av«!a pure conseguito il suo scopo di riunirsi ad 
esso , per cacciare dalla Italia i Francesi. Ciò che egli 
fece ancora di più importante, l'u l' assoldare i5,ooo 
Svizzeri , coi quali proponeasi di fare, una irruzione 
nel Milanese (i). alleanza non prima sperata di 
un sovrano così potente , e di un carattere così ap- 
passionato , infiammò il coraggio de’ Veneziani , i 
quali rinforzarono la loro anoaU , e ne diedero il 
comando generale a Malvezzi : essi ulEdarono il co- 
mando particolare della fanteria a Renzo , o Lo,- 
renzo di Ceri. Finalmente essi inqxignaroao al ser- 
vizio loro un corpo di cavallerin Tuixa composto di 
5oo uomini , e comandato da Giovanni Epii ota , e 
restituirono la libertà al marchese di Mantova a con- 
dizioni tali , che il condussero in seguito a sposare 
i loro interessi fa). 

Queste operazioni produssero la dissoluzione totale 
della lega di Cambra! , e fecero prendere un aspetto 
tutto nuovo' agli affari. Giulio II ebbe allora due 
potenti armate, di una delle quali affidò il comando' 
a Marcantonio Colonna, giovane guerriero (3) , com- 
mendevole per grandi talenti, che avea sposato una 


(i) Lùrtig ei ha pare coBaervato il trattato , che GiuUn 11 
cooohiuae j cogU SvUieri. Ct>d. hai. Dip/omat. T. 11. p. >499. 
(>) Mtwatori Annal. d’ hai. T. X, p. S 7 , e 60 . 

(3) Marc’ Antonio, era figlio di Pietro Antonio . « iiii>ole 
di Prospero Colonna. Teòaideo allade ai talenti, che Marc’ An- 
tonio sviluppò fino dalla prima gioventà aei versi se^ieoù: 

Leone X. Tom. III. 7 
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nipote elei Papa: l’altra avet per capo il 5uca d’Ur- 
)>ino , nipote parimenti di S. S. Furono allora conge- 
dati gli ambasciadori del Re di Francia, e quelli del 
duca di Ferrara: i’ Papa ingiunse altresì a quest’ul- 
timo di non più commettere alcuna ostilità contro 
la repubbfioa Veneta , e di lerare principalmente 
l'assedio di Legnago, ebe egli stringea davricino (i). 
Non mostrandosi Alfonso disposto ad obbedire, il Papa 
lo spogliò del titolo di gonfaloniere della Chiesa , che 
trasferì solennemente al marchese di Mantova (a): egli 
scomunicò il Duca, e tutta la sua famiglia, lo dichiarò 
ribelle alla Santa Sede , e come tale decaduto da 
«pialnnque diritto sui suoi Stati. Il duca d' Urbino , 
essendo penetrato nel ducato di Ferrara, prese col- 
l’ajuto de’Veneiiani molte piazze importanti, e spe- 
cialmente la città di Modena , e si avanzò fin sotto 


n Hermes dum tnqueris, dum rides^ Marce, Cupido es, 
u Mars es ubi arma eapis : tresque refers superos. 

Carm illust. poet. Jtal. T. IX. p. 3il. 

(i) Giulio lì lagnossi ancora perchè il Dura arca passato 
un contralto per somministrare alla Lombardia del sale tratto 
dalle valli di Comarchio ad esclusione del sale di Cerria, che 
apparteneva alla Chiesa, e ([l' intimò di annullare quella conv 
venzione. Egli rhiedea al tempo stes.so la libertà del Dura 
Ferdinando d’ F,ste , rhe Alfrnso ritcnea da lungo tempo in 
prigione. Di ciò si è parlato nel capo VII. di questa Storia. 
Quelle domande non furono riguardate se non come pretesti 
per attaccare il ducato di Ferrara , che il Papa proponeaai 
di riunire ai dominj della Gbiesa. Lettere di Leonardo da 
Porto nelle lettere de’ Principi T f. 7 . 

(a) L’ atto di concessione trovasi nella collezione di Dumont 
T, IV, pan, I. p, »3i, 

j 
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mura della capitale (i). L’attÌTÌtà di Alonso y se- 
condalo dalle truppe Francesi del Milanese, riuscì a 
sottrarlo alla mina, della quale era minacciato , e nel 
corso dell anno riportò egli a vicenda grandi van- 
taggi sulle tmppe del Papa , e su quelle de’ Vene- 
ziani. 

§ XIV. 

Giulio II è assediato in Bologna 

Giulio II, alBne di spingere più vigorosamente le 
operazioni della campagna , da Roma erasi recato a 
Bologna colla maggior parte de’ cardinali , e tutta la 
sua corte. Chaumont , governatore del Milanese, ec- 
citato dai Bentivogli , attaccò quella piazza , nella 
quale il Papa, che fatto non avea alcun preparativo 
di difesa , e che si trovava indisposto , fu al mo- 
mento di cadere tra le mani de’ suoi nemici (a). Egli 


(i) Muratori Animi. d‘ Italia Voi. 2C. p. 5g e 6o. * 

{a) Si disse in quella occasione , che Giulio II avea get- 
talo le chiavi di S. Pietro nel Tnverc. Pasqtùll. T. I. p. Ss- 
» Cwn cantra GaUos bellum Papa Julius esset 
n Gesturus , sieut fama vetusta doeet , 

« Jngentes Murtis turmas coniraxit , et urbem 
n Egressus , taevut edidit ore minai, i 

n Iratusque sacrai claves in flununa jecit 
» Tj bridis , hic urbi poni ubi jungit aquat, 
n Unde manu slrictwn vagina diripit ensem , 

» Ejcclamanaque traci talia voce refert. 

I) Hic gladius Paoli noi none defendet ab koste ^ < 

n Quandoquidem eUtvit nil juvat ista Pelri. , 
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cW>e tuttavia la politica di negoiiare col generala 
iVancesp, le di cui domande furono esorbitanti. L’in- 
viato , sui di cui talenti si riposò Giulio li in 
«|iieHe critica circostanza, fu Giovanni Francesco Pi- 
Co , conte della Mirandola , uno degli uomini più 
istrutti del suo tempo e nipote del celebre Gio- 
vanni Pico. Si conobbe ben presto , ebe il Papa 
altro non cercava , che di temporeggiare , fincbè i 
di lui alleati , che egli informato avea della di lui 
situazione, venir potessero in suo soccorso. Un grosso 
corpo di truppe Spagnuole, e Veneziane comparve 
molto a proposito per S. S. , e Chaumont dolendosi 
di aver perduto la buona occasione, e mancando al- 
tronde di munizioni , ritirossi nel Milanese (i). Il 
Santo Padre durante la stia residenza in Bologna 
' sospettò, che Giulianò de Medici fratello del Ganli- 
uale cospirasse coi Benfivogli per facilitare il loro 
ritorno. Lo ritenne quindi prigioniero nel palazzo, 
ma avendo ben presto conosciuto, ebe mal fondati 
erano i suoi sospetti , gli restituì la libertà (a). 

§ XV. 

Jl Re di Francia resiste alV autorità del Papa. 

La violenza di Giulio II, ebe lo portava a lan- 
ciare i fulmini della Chiesa contro tutti i suoi ni- 


(i) Muratori , Annali d’ Italia T. X, p. 6a. — Guicciar- 
dini , HUl. d’ Italia Uh. IX, T, I. p. 5oo. 

(3) Guicciardini Hist. d IlaL lib. FUI. T. l. p. 16'|. 


Digitized by Google 



mici senza distinzione, .gliene' suscitò ben. tosto, ah 
cuni formidabili. Egli avea compreso nella scomunica 
lanciala^ contro il duca di Ferrara lutti coloro , che 
prestato- avessero soccorso* a quel, principe. Trova- 
rousi adunque l Impera doro • iV/a^5Ìmi7iano i, e Luir 
gi _Y//, colpiti dalfanatema. E Re di Francia indirizzò 
al Papa, alcune rappresentanze contro questo abuso 
dell'autorità pontificia; ma ben lungi dall ascoltarle, 
S. S. fece imprigionare nel Castello di S. .Angelo il 
cardinale incaricato di quella -missione (i). 

11 Monarca sdegnato convocò lutti i prelati Francesi, e 
gl’ interpellò, 'se ad esso era lecito il difendere- contro 
le armi del Papa un principe dell’ Impero , che S. S. 
privar volea di uno Stato, del quale l’autorità im- 
periale avea da più di un secolo convalidata la con- 
cessione ( 2 ). La risposta del clero * fu , quale dovea 
aspettarsi, favorevole alle intenzioni# del Re, e -tò- 
gliendo di mezzo tutti gli scrupoli , persi.stere Io fece 
nella sua risoluzione di combattere il Sommo Pontefice. 
Luigi XII in un trasporlo di collera fece battere una 
medaglia, che presentava la sua immagine coi titoli 
di Re di Francia, e di Napoli, e col lemma; Peudam 

(1) Guicciardini Storia d* ItiL Uh. IX. p. 4^4» 

( 2 ) U autore della Storia della lega di Capibrai suppone 

che si trattasse di Bologna, che i BeniiyìgU possedeauo da 
piò di un secolo. Ma Muratori ha provato, che si trattava 
invece di Comacchio , essendo quella piazza un iìtudo del- 
P Impero , che i Duchi di Ferrara possedeano da piò di i5o 
anni in virtò di una invesùtura Imperiale., giuratori Annali 
d,* hai, T, io..p, 63. •/ - < . I • \ 


toa 

Babyloitis Nomeh (t). Egli entrò rpindi in trattativa 
con Massimiliano per la convocazione di un concilio ge- 
nerale in Lione, e cinque cardinali promisero di recar- 
visi. L’Imperadore aderì tosto a questa proposizione, 
e si pretende che egli avesse concepito il disegno di 
farsi inalzare al papato. Sebbene il fatto sia stato 
messo in dubbio (a), esso si accorda troppo bene colla 
vanità di quel principe , e la storia lo conferma con 
corredo troppo grande di prove , perchè si possa 
crederlo totalmente inventato (3). Sìa che una tale 
pretesa abbia fatto nascere ostacoli che non poteano 
«facilmente esser tolti di mezzo, sia che altre cause 
abbiano impedito che si tenesse un concilio in Lione, 
F assemblea non si radunò ; ma poco tempo passò 
senza che si ricorresse ad un tale divisamento , il 
quale per alcuni anni tenne divisa F autorità delia 
Chiesa, e turbò il riposo del mondo cristiano. 


tl| Thuani Hist. sui temporis Uh. 1. p. i6. ecUt. BucUey. 
(a) Muratori Annali d’ hai. V. X. p 64- 
(3) n Questo desiderio di Massimil'ano non appariva con 
» molta certezza , ma il sig. Bayle nella risposta alle qui— 
» stioni di un provinciale T. II , lo ha provato di nuovo 
per mezzo di una lettera curiosissima scritta nel tempo stesso 
di quell’ Imperadore , ed alla quale sembra , che quel lette- 
rato abbia per il primo fatto prestare attenzione. Lenglet dts 
Fremoy ^ Metoda per itUsdiate la storia T. I, p. iig. 
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§ XVI. 

Presa della Mirandola fatta da Giulio 11 in persona. 
Anno i5ii. 


La mina del Duca di Ferrara era il grande og- 
getto dei roti del Papa; ma per attaccare gli stati 
di questo principe con qualche speranza di riuscita^ 
egli credette di dorerai impadronire dei principati 
delta Mirandola, e di Concordia, posseduti da Fran* 
casca, vedova di Lodovico Pico, e figlia di Gian Gia~ 
corno Trivulzio. Nel mese di dicembre i5io Concor- 
dia si sottomise alle armi di Giulio IP, ma Francesca 
ricusando di rendere la sua città principale, dichiarò^ 
che essa la difenderebbe fino all’ estremo. Le forze 
combinate del Papa, e di Venezia, tentarono invano 
durante uno spazio di tempo considerabile di pren- 
dere quella piazza. Finalmente Giulio II irritato di 
questo ritardo, e non fidandosi de’ suoi generali, tra 
i quali tuttavia tenea il primo luogo il Duca d’ Ur- 
bino suo nipote, recossi al campo, e colle sue esor- 
tazioni, ed il suo esempio sollecitò le operazioni del- 
r assedio. In mezzo all’ inverno più rigido, che si 
fosse provato da molt' anni in Italia, il Pontefice, 
malgrado la sua età avanzata, sprezzando i venti, ed 
il gelo, marciò alla testa delle sue truppe contro la 
Mirandola. Egli stesso indicò i punti, nei quali era 
d’ uopo d’innalzare le batterie; egli stesso disposa 
l’ oadine dell’ attacco, e si espose coraggiosamente al 
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fuoco del nemico. Gli abitanti si fecero premura di 
aprirgli le porle; ina tale fu la sollecitudine del Santo 
Padre, che senza attèndere, che la città fosse resa 
nelle forme, vi entrò per la breccia, e colla spada 
alla mano (i) (a). Egli consegnò la Mirandola a Gian 


f (i) Qticsio accattile il ai gemiajo i5ii. Muratori Annali 
d’ Italia Tom, X. f>, 65. 

' (a) La coiilcssa Francesca, fglia naturale del raaresoìallo 
Triaiihlo, rispose con molta fermesza all’ araldo, che le portò 
1’ iulìtnatioiic in nome del Ponl«rice di rendere la piazza. 1 
papalini manravano di viveri, cd erano mezzo intirizzili pel 
freddo, cd impediti dalla neve, che cadeva in abbondanza; 
passav a pure poca armonia fra il Duca d’ Urbino generai co- 
mandante, ed il Cardinale di Ptvia legalo nell'esercito, e gli 
oppugnatori temeano ad ogni momento , che il governatore di 
Milano giuencsse con un esercito fresco, e più numeroso in 
soccorso della piazza. Il Pontefice che ai trovava al Castello 
tlt S. Felice, non molto distante dalla Mirandola, concepì il 
sospetto di tradimento irei suoi , e ne! sno stesso nipote Duca 
di Urbino , perciò recossi egli stesso al campo , alli » di 
penna jo, e poco mancò j che non rimanesse prigioniero del 
cavaliere bay ardo , che slava in agguato per sorprender- 
lo. Egli girava tutto il giorno , e buona parte ancora della 
notte à cavallo osservando , e sollecitando i lavori , che 
erano tuttavia lentisimi per l’ asprezza della stagione , c per 
la diserzione di molti de* suoi guastatori. Ritirossi per qual- 
che tempo alla Concordia , ove cadde ammalalo , e rifiutò 
le proposizioni di accomodamento , che fatte gli avea il 
governatore di Milano. Tornò quindi all’ attacco , cd ot- 
tenne , che i lavori si proseguissero con maggior vigore, 
intanto non essendosi mai determinato il governatore sud»» 
detto a soccorrere gli assediali , eJ essendosi gelate le fosse 
della Mirandola , per timore di un assalto generale , c della 
distriizionn della città, che ne snrebbo venula in conseguen- 
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Francesco, il quale gimtamente la reclamara a titolo 
(li eredità (i). Dopo un riposo di dieci giorni, Giu- 
lio Il dalla Mirandola passò a Ravenna, risoluto di 
attaccare Ferrara ; ma la vigilanza del Duca era ben 


za , i Miramlolesì col coaienso della Contessa mandarono 
anibasciadcri al Pontefice , che gli offrissero la piazza a con» 
dizione, che salve fossero la vita, la libertà, e le sostanze di 
tutti. 11 Papa accettò le condizioni , impose alla terra d pa- 
gamento di una somma , che Bembo fa ascendere a 6o libbre 
d’oro , ed entrò realmente col mezzo di una scala per la brec- 
cia, non potendo attendere, che si sgombrassero le porte La 
contessa era ritirata nella rocca , che per mancanza di muni- 
zioni fu costretta ad arrenderei ad egtiali condizioni. Essa 
rispose con molto corag<io ai rimproveri , che il Papa le fece, 
ed a lui medesimo rimproverò 1’ ingiustizia , che egl i farea 
togliendo lo stalo al di lei figliuolo per darlo al di lei co- 
guuto usurpatore, e fini col dire, che beo presto ritornerebbe 
nel luogo , e nel grado, donde era allora scacciala II Papa si 
compiacque degli arditi discorsi di questa magnanima donna, 
e volle perfino accompagnarla fuori delle porte della città. 
Bosmini istor, del Magno TrivjUzio Uh. IX. 

(i) Fu in questa occasione che M. A. Catanova indirizzò 
al Papa i seguenti versi. 

In JutiOM II. Pont. Max. 

’ ^ 

» Fix belium iitdictwn eit , rum vincisi, nec citiue ms 
n Fincere, gttam parcasi haec trio agis pai iter. 

» Una dedit bel/iini , hellum lux suslulU una ^ 
n IVec libi guani belium , longius ira fuit. 

» Hoc nomea divinum alitfuid feri seeum , e ( utrum tis 
n Mitior , anne idem forUor , ambigimm est. 

In una letteea di Leonardo da Porto si riferiscono molte cir- 
costanze interi essami, concernenti la presa della Mirandola , 
e la condotta tenuta da Francesca Trivuliia ve<lova di Lodo- 
vico Pico. Lettere de’ Principi T, l. p. IX. 
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proporrionata al furore de* suoi nimici; e qnelP abile 
guerriero, quel principe magnanimo sconfìsse in va' 
rie occasioni, e con grandissima loro perdita le trup- 
pe di Venezia, e del Papa. 

§ XVII 

Presa ài Bologna fatta dalle truppe Francesi. 

Essendosi fatte allora alcune aperture di pace, 
Giulio II lasciò Ravenna, e s’ inoltrò fino a Bolo- 
gna, affine di ricevervi gli ambasciatori delle potenze 
belligeranti. Ma egli non era fatto per essere media- 
tore, e r abboccamento non produsse altro effetto se 
non quello di riaccendere gli odj. Non si tosto si 
rese nota la rottura delle conferenze, che il Mare- 
sciallo Trimizio marciò contro Bologna alla testa di 
un corpo formidabile di truppe Francesi. Il Papa in- 
formato del suo avvicinamento, non fidandosi del 
coraggio, o della fedeltà degli abitanti, uscì tostò da 
quella città, e fuggì con tutta la sua corte a Ravenna, 
raccomandando però ai Bolognesi di difendersi fino 
all' estremo. Egli confidò il comando di quella piazza 
a Francesco Midosio, Cardinale di Pavia, il quale 
dopo la partenza del Papa fece tutte le disposizioni 
necessarie per sostenere un assedio. Tuttavia le esorta- 
zioni del S. Padre furono ben presto dimenticate; all’av- 
vicinarsi del nimico gli abitanti di Bologna cominciaro- 
no a temere i disastri, che d’ ordinario è costretta a 
provare una città assediata. Invano pregoUi il Cardina- 
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le eli concorrere alla difesa della piazza col duca d’ Ur- 
bino, che sei^ira davricinu i movimenti dell’ armata 
Francese; invano pure li richiese di ricevere nelle 
loro mura un corpo di truppe Pontificie. Ben presto 
scoppiò la ribellione, e non fu pure senza fatica, 
che il legato giunsé a rifugiarsi ad Imola. Anmbuley 
ed Ermete Bentivogli, che accompagnavano i Francesi, 
rientrarono in Bologna, e ripigliarono le redini del 
governo. Il popolo mostrò il suo odio contro Giu- 
lio II, rovesciando la statua di quel Papa, che 
Michel Angelo avea gettata in bronzo. Essa fu stra- 
scinata per le strade, fatta in pezzi, e mandata in 
quello stato al Duca di Ferrara, che ne fece fare 
un cannone, al quale diede il nome di Giulio. La 
testa solo fu conservata, e si fece vedere per qual- 
che tempo come una curiosità nel museo ducale di 
Ferrara (i). 


(i) Questa statua, che era costata 5ooo cecchini; Mura- 
tori Annali d’ It. T. X. p. 67 ; indusse Pietro Valeriano a 
compone i seguenti versi satirici. 

» Quo-quo tam trepidus fugis viator ? 

» Ac si te furiaeve , Gorgonesue , 

» Aut acer Basiliscus iusequantur 7 
— » Non hic Julius — at finirà Julii est. 
Valer Jlcxam. V. lO-i. edit. Gioì. l55o. 
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§ XVIIL 

Assassìnio del Cardinal di Pavia commesso 
dal Duca di Urbino. 

Allorché la città di Bologna lìi presa, le truppe 
del Papa si dispersero. Questa sciagura fu seguita 
da un avvenimento, che cagionò un cordoglio ancor 
maggiore a Giulio IL 11 Cardinale di Pavia da Imola 
erasi recato a Ravenna per giustificarsi; e si crede, 
che egli non risparmiasse il Duca d’ Urbino, che co* 
mandava l' armata d’ osservazione, e lo accusasse di 
negligenza. Il Papa, che stimava Alidosio, non rifiutò 
d’ ascoltarlo. Nel momento medesimo, che questi por- 
tavasi alla udienza del Santo Padre, incontrò nelle 
strade il Dot», il quale avanzandosi precipitosamente 
in mezzo alle guardie, che per rispetto alla persona 
di lui aveano aperto il passaggio, avvicinossi al Car- 
dinale, e gli immerse il suo pugnale nel cuore (i). 
Questa atrocità, questo sacrilegio eccitò il dolore, e 
lo sdegno del Papa ( 3 ), il quale partendo all’ istante 


(i) Gli sforzi di Giulio II per rendersi padrone di Ferrara 
o colla forza , o cogli arlifìzi ., le circostanze della sua spedi- 
zione , e la morte del Cardinale di Pavia , si descrivono da 
Leonardo da Porto nella lettera , che egli scrisse da V eiiezia 
ad Antonio Savorgnano , e che noi abbiamo già citata. Vi si 
trovano varie circostanze riferite diversamente, o intieramente 
ommessc dagli storici contemporanei. Lettere de’ principi T. 1. 
P- 9- 

(3) Paolo Giovio ha attaccalo la memoria dello sfortunat 
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da Ravenna, corse a Roma, fece costruire il processo 
del nipote, e lo privò di tutte le sue dignità. La di 
lui collera tuttavia non fu di lunga durata: le istan- 
ee de’ suoi cortegiani in capo a cinque mesi la di-> 
sarmarono. 11 duca d’ Urbino, venuto in Roma sol- 
lecitò la sua grazia. Il Papa in mezzo a tutti i Gar- 
> dinali gli accordò 1’ assoluzione per l’ omicidio, che 
commesso avea, e gli restituì tutta la sua benevo- 
lenza. 


$ XIX. 

Concilio di Pisa. 

t 

Nel passare da - Ravenna a Roma , dopo la morte 
tragica del Cardinale di Pavia , Giulio li trovandosi 
a Rimini, fu informato della convocazione di un con- 
cilio generale, che dovea aprirsi in Pisa il i. di set- 
tembre 1 5 1 1 ; al quale concilio egli era citato in 
persona. Era questo il risultamento di lunghe tratta- 
tive tra Luigi XII , e Massimiliano /, i quab avendo 
fatto entrare molti Cardinali nel loro sentimento, 
giunsero alfine ad eccitare contro il Papa quella for- 
midabile opposizione. Alia testa di questo concilio 
trovavasi Bernardo Carvajal, Cardinale di s. Croce , 


Cardinale di Pavia con tanta furore, con quanto ne attaccò la 
persona il Duca cT Urbino. Egli non solo si è studialo di 
giustificare quell* assassinio , ma ne ha &tto altresì un argo- 
mento di trionfo, C«rm. iUust. Poet, luU, T. V. p, 434- 
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non meno commenderole per le sue cognieioni let* 
terarie (a) , quanto pei suoi talenti politici, il quale 
tenea allora un grado distinto nel Sacro Collegio. 
Carvajal dovea essere efficacemente sostenuto dal Car- 
dinale di San Severino, che era di una famiglia Mi- 
lanese, ed intieramente divoto alla Francia. Si sup- 
pone, che San Severino avesse impegnato in quest’ ar-^ 
dua impresa il Cardinale di <9. Croce , rappresentan- 
dogli, che non avrebbe mancato di ottenere il papato 
dopo r abdicazione , o la deposizione di Giulio II. 
Tra gli altri Cardinali dissidenti trovavansi quelli di 
S. Maio , di Bayeux , e di Cosenza. Luigi XII si 
servì dell’ influenza , che egli avea sulla repubblica 
Fiorentina , affine di indurre que’ Magistrati a permet- 
tere , che r assemblea si tenesse in Pisa ; ma il loro 
consenso non fu che tacito , ed essi ancora non lo 
diedero senza qnalche ripugnanza. Le disposizioni pre- 
liminari si fecero con tanto segreto, che il Papa non 
fu informato di questa determinazione se non allor- 
ché videsi citato a comparire come un uomo accu- 
sato di delitti, e che la sua autorità non fu i più ri- 
conosciuta da una . gran parte della cristianità. 
In tutt’ altra occasione questa disobbedienza verso il 
capo supremo della Chiesa sarebbe bastata sola ad 


(a) lobo parlalo altrove della letteratura di quest’uomo'. 
Oltre qualche orazione di lui , già menzionala , altra ne ho 
pure veduta in cornnientoratioite >iù:torùie Bticemis civilatis 
optid sanetum lacobum Hispaniarwn , stampata ncf. 1 190- 
aleuno di questi scritti vico detto Bernardino, e non Be'rriar da. 
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acci tare Io sdegno di Giulio //, ma arvennta nell’ e- 
poca nella quale egli avea sofferto altre syentare, 
essa Io commosse tanto al rivo, che egli ne in> 
fermò gravemente, ed i nimici di lui furono al mo- 
mento di trovarsi per causa della di lui morte al 
colmo de’ loro voti. 

Il concilio tuttavia non fu aperto sotto auspici 
molto favorevoli. La riunione di sette Cardinali, e 
di alcuni Vescovi, non era sufficiente per rappresen- 
tare tutto il mondo cristiano. 11 clero di Pisa, lungi 
dal prender parte alle deliberazioni dell' assemblea , 
ricusò a questa perfino ^i oggetti necessarj per far 
celebrare la messa, e vietò anche alla medesima l’ in- 
gresso nella .cattedrale (i). Gli abitanti videro con 
dolore , che i Fiorentini gli avessero esposti ai di- 
sordini , ed ai pericoli , che risultar poteano da una 
simile convocazione ; ed in un incontro , che ebbe 
luogo tra essi, e le truppe Francesi sul ponte del- 
r Arno, Lautree incaricato di provvedere alla sicu- 
rezza dell’ assemblea, avrebbe infalbbdmente perduta 
].i vita senza il coraggio, e la prontezza di suo fi- 
glio (3). Un terror panico si sparse tra i padri dei 
Concilio, i quali temeano, ohe i Pisani non li des- 
sero in mano al Papa. In conseguenza si ritirarono 
essi il decimoquinto giorno dopo la loro riunione (3), 
e recaronsi a Milano, dove trovandosi sotto la pro- 


fi) Guicciardini Star, d’ hai. Ub.'X. p. 55g. 

fa) Jotùus in rka Leon X, lib. U. p. a6# 

(3) Guicciardini ^Ipr. d’ UuL Mb. X^'V^ liP' ) 
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tezioae immediata del Re di Francia si costituirono 
in assemblea deliberante, e comiboiarono a promul- 
gare i loro deoretL ' j ;> o 

i . . 1 • 

§ XX. ; 

» I • ' 

Formationo della Lega Santa. 

N ' 

Appena il Papa trorossi in iatato di conTalescen» 
sa, che prese le disposizioni opportune per far an- 
dare a roto i progetti- de’ suoi nimici. Egli conrocò 
un Concilio generale , che dovea tenersi in Roma 
neir> anno seguente , e citò i Cardinali dissidenti a 
sottomettersi nello spazio di sessantacinque giorni 
sotto pena di perdere le loro dignità , e le rendite 
dei loro benefizj. Egli impegnò Ferdinando F, Re di 
Spagna , colle rive sue istanze , e coll' accordargli 
tutte le decime del clero de’ suoi stati, ad unirsi ad 
esso, ed ai Veneziani per la difesa della Chiesa. 
Questa alleanza, che fu detta la Santa Lega (i), ca- 
gionò grandi tripudj in Venezia. Ferdinando erasi 
impegnato a somministrare, oltre un treno formida- 
bile d’ artiglieria, laooo. uomini d’arme, e loooo. 
di fanteria sotto il comando di D; Baimondo di Cor- 
dona-, Vice-re di Napoli. Dovea inoltre spedire un^ 
dici galee. 11 Papa area fìssato per suo proprio con- 
tingente il numero di 6oo uomini d’ arme , che do- 
veano aver per capo il Duca di Termini; ed i Ve- 

I !■ ■■■■»■■■■ I 1 

(i) Ltmig Cod. hai. dipiomat. voi. II. p. -7981 
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oeziani aveano promesso tutte le forze loro di terra, 
e di mare. Il credito, che il Re di Spagna avea 
eullo spirito di suo genero Enrico Vili , Re d’ In- 
ghilterra, e la promessa che gli alleati fecero a quel 
Principe, giovane ed ambizioso , di ajutarlo a con- 
quistare la Guienna, lo indussero ad entrare esso 
pure in questa lega. Il trattato fu sottoscritto a Lon- 
dra in nome di Enrico il ij novembre i5lt da 
Tommaso Howard Conte di Surrey , e da Giorgio 
Talbat Conte di Shrewsbury, e ratificato il aa del 
mese seguente da Ferdinando (i). 

II Papa assoldò di nuovo un corpo numeroso di 
Svizzeri , destinato a scendere nel Milanese , mentre 
che sarebbe stata, richiamata su d’ altre parti dell' Ita- 
lia r attenzione de’ Francesi, e che Enrico Vili avrebbe 
fatto passare un’ armata nella Guienna. Gli Svizzeri 
portarono in quella occasione il famoso stendardo, 
che tante volte era stato il terrore de’ loro nemici , 
sul quale erano scritte in lettere d’ oro queste paro- 


(i) Questo trattato trovati nella collezione degli atti di 
iner T. 6. p, ed in quella di Dumont X. IV. pari. I. 
p. 137 . Quest'atto trovò nel consiglio del Ae d’ lugtùlterra 
alcuni o[<positori , uno dei quali fece una obbjezione , che 
secondo 1’ osservazione giudiziosa di Lord Herbert 1’ Inghilterra 
non dovrebbe mai obhUare. e Ainunziamo. diss' egli , ad ogni 
» intrapresa sul continente. La natura sembra vietare alle 
n isole questo genere di conquiste. L’ Inghilterra forma da se 
» sola un impero ; e se pure noi vogliamo ingrandirci, si pro- 
» euri questo *oei mezzi clu- la Providenza sembra averci as- 
te segnali, cioè sul mare, n Herbert vita di Enrico VlIIf Lorf» 
dra Ilio p. 18. 

LxoìtE X, Tom. 111. ■ 9 


Digitized by Google 



si4 

e: DomAtores Frtncipum. AmAtores JustitiAe. Deeen- 
BORES Sanctae RomanAe Ecclesiae ; iscrizione , che 
essi, a «pel che pare, hanno qualche Tolta dimenti< 
cata. 


§ XXL 

Giulio li si determina a far rientrare i Medici 
in Firenze. 

La condotta della repubblica Fiorentina, che avea 
permesso la riunione del concilio in Pisa, ayea fatto 
incorrere i suoi Magistrati , e particolarmente il suo 
gonfaloniere Pietro Soderini , nello sdegno del Papa , 
il «piale risolvette di cogliere la prima occasione , che 
BÌ presenterebbe, per punire severamente una cosi 
grande offesa. Egli giudicò' che il miglior mezzo onde 
legare quella città ai suoi interessi, quello sarebbe 
di ristabilirvi 1’ autorità della famiglia de' Medici. Il 
Cardinale di questo nome durante il corso delle scia- 
gure, che sofferte avea Giulio II, ed i pericoli eh’ egli 
nvea corsi , non avea cessato mai di dargli prove di 
fedeltà, e di zelo, e ne avea ottenuto la confidenza. 
S. S. cercando alcuno che diriger potesse le opera— 
aioni militari, gettò gli occhi sopra di lui, e lo rive- 
sti del supremo comando sotto il titolo di legato d* 
Bologna (i). Fu in qualche modo convenuto, che il 
— • " ■ » 

(i) Poco «iopo , che il Cardinale ebbe ottenuto questa lega- 
zione, V Ariosto gli scrisse) pregandolo di a«xordai^li trio in- 
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Cardinale impieglierebbe le truppe poste sotto i di 
lui ordini nel ristabilire la sua famiglia a Firenze, to- 
sto che i Francesi fossero cacciati da Bologna, e dalie 
altre parti degli stati della Chiesa. I parergli, e gli 
amici de' Medici^ eransi già dichiarati arditamente con- 
tro il Gonfaloniere : ' si formò altresì una congiura 
contro la vita di quel Magistrato , che è stata senza 
autentiche prove imputata al Papa, ed al Cardinale 
de Medici. Princivalle della Stufa , principale cospi- 
ratore, fu arrestato (a) ; ma fu sì grande T indiffe- 
renza de" cittadini, o la ripugnanza di Soderini ad 
esercitare un’ autorità , che stava per uscire dalle di 
lui mani, che non fu pronunziata contro il colpevole 
se non una sentenza di bando (i).. Gf indizi dell’ in- 
debolimento del suo credito spaventarono il Gonfalo- 
niere , il quale volle indurre i Fiorentini a' far causa 
comune con Luigi XII: Questo sentimento, che avrebbe 
messo in pericolo 1’ esistenza stessa della Repubblica, 


campatibilìa , ossia di permetlergli il go'dimento di alcune ren- 
dite ecclesiastiche, senza entrare negli ordini sacri. Questa let- 
^ra, che può riguardarsi come la prova dell' intima amicizia, 
che regnava sin da quel tempo tra il Cardinale, ed il poeta ^ 
trovasi nell’ Appendice sotto il numero LXìf^ . 

(a) Questo della Stufa era un altissimo persona{?gìo , noto 
principalmente per le sue ricchezze. Esiste nei K. Archivi di 
Milano la relazione manoscritta di un torneo datosi al tempo 
di Lodovico il Moro , nel quale egli sfoggiò una tale magnifi- 
cenza , che mai non crasi veduta 1' ^uale. Questa . sorprese 
tutti i Milanesi, i quali al dire della relazione, seguivauio 
per le strade gridando , Viva Stufa , Viva Stufa. 

(i) Nerìi Comtnent. lib% V . p. io4« 
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fu rigettato dagli altri Magistrali. Si giudici molto 
più opportuno il temporeggiare , ed in quella occa- 
sione il celebre Guicciardini fu spedilo al Re di Spa- 
gna , benché non fosse ancor giunto all’ età , nella 
quale le leggi dello stato permetteano ad un Citta- 
dino di esercitare pubbliche iUncioni. Il partito preso 
dai Fiorentini scontentò tutte le potenze belligeranti j 
e sembra , che 1’ inviato loro abbia provato tnlte le 
difficoltà della missione, della quale egli era incari- 
cato (i). 

§ XXII 

Gli alleati assediano Bologna. — Gastone di Boise 
li costringe a ritirarsi. 

Anno i5i3. 

Mentre il Papa, i Veneziani, ed il Re di Spagna 
combinavano in tal modo le loro disposizioni per 
cacciare i Francesi dall’Italia , il celebre Gastone di 
Foix, nipote di Luigi XII , d’ età di soli a3 anni , 
prendeva il comando delle truppe di quel principe. 
|ìgli avea già dato prove del suo coraggio , e de’ suoi 
talenti nell'arte militare. Ciò non ostante egli non si 
riposò soltanto sulle sqe qualità personali per assi- 
curare il successo de’ suoi disegni ; ma appena gli 
Svizzeri furono arrivati nel Milanese, entrò con 

(i) Cuicciardini Uh. X% Voi, 1. p. 56;. 
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«8si in trattative (a). Una grossa somma sborsata ai 
principali loro capi indusse quegli avventurieri a ri> 
passare le Alpi (i). Avendo così provveduto alla si- 
curezza del Milanese , Gastone accorse al soccorso di 
Bologna , della quale città gli alleati aveaóo comin- 
ciato l’assedio il a6 gennajo i5ia. Le truppe della 
Chiesa erano comandate da Marc' sintomo Colonna , 
subordinato però al cardinale de' Medici^ legato del 
Pai >a. Il generale delle truppe Spagnuole era Don 
Baìmondo di Cordona, che avea pef luogoténenti Fa~ 
trizio Colonna, e Pietro di Navarra. I Bentivogli erano 
sostenuti da un gran numero di cittadini, e trova- 
vasi nella piazza un còrpo di truppe Francesi sotto 
gli ordini di Lautrec, e di Ivone d^ Aiegre. Gli approcci 
si fecero nelle forme , ed il fuoco continuo dell’arti- 
glieria fece molte breccie uelle mura. Al tempo me- 
desimo Pietro di Navarra conducea il lavoro di una 
mina , che dovea far saltare in aria la città (b) , ed 


(a) Gli Svizzeri aveano già occupato Varese , e Gallarate , 
ed erano fuori di porta Comasina accampali a vis0 della città. 
Appare da varie relazioni , che essi abbiano i primi chiesto 
di venire a trattativa coi comandanti Francesi, giacehà erano 
tormentati dal freddo e dalla fame , e se creder si dee ad 
Andrea da Prato non aveano dovizia che di sole rape. Co> 
iniinque sia, molto opportuna fu la ritirata degli Svizzeri, 
perchè salvò al Re di Francia Bologna , e forse anche una 
parie di Lombardia. 

(i) Muratori Annal. d’ Ital. Fot, X. p. 72. 

(b^ O piuttosto una parte della città. Così pure avrebbe po- 
tuto lo Storico invece delle materie combustibili, accennare le 
•Yiatlerie infiammabili^ o alt; a produrre 1 ’ esplosione. Ma agli 
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olla quale 8Ì diè Fuoco. Fortunatamente p«’ Bolognesi 
le materie combustibili erano state deposte sotto la 
cappella della Vergine détta del Baracane: allorché 
avvenne l’esplosione, quell’ ed I fi zio fu lanciato in 
aria, ma. ricadde sulla sua base senza essere stato 
punto danneggiato. Siccome quell’ edilìzio era attinente 
ai bastioni, gli assedianti videro per un istante l’Interno 
della piazza , c le truppe , che la difendeauo : essi 
ne ritrassero poco vantaggio, essendo stato quello 
spazio volo tostamente riempito da'lla cappella, che 
si ripose da se stessa esattamente , dove essa era 
dapprima. In tal modo raccontano il fatto gli storici 
contemporanei (i), i quali sono stati copiati da al* 
cuoi moderni autori , che gravemente del pari nar- 
rano quel fatto ( 2 ). Dopo una prova tanto decisiva 
dell’ inutilità di ogni altro tentativo , non dee far 
maraviglia , che Gastone di Foia: eia entrato in Bo- 
logna alla testa di i6eoo uomini, senza che 1’ ar- 


sembra essersi trop|io attenuto in questo racconto agli Storici, 
non tutti illuminali , di quel tempo. 

( 1 ) Guicciardini Star, d’ hai. Uh. X. Fol. !• p. — 
Jovius vita Leon. X- Uh. II- p. 38. 

( 2 ) Erasi per d-tre l' assalto alla breccia, ma si volle a.spet- 
tare 1' esito di una mina, tirata sotto la cappella della beata 

» Vergine del Baracane nella strada Castiglione da Pietro Na- 
» varrò. Scoppiò questa, e mirabil cosa fu, che la cappella fu 
n balzata in aria, e tornò a ricadere nel medesimo sito di 
V prima, con restar delusa Taspetiazione degli Spagnuoli, quivi 
» pronti per 1’ asallo, » Muratori Annoi, d’ Ital. T. X. p. j5. 
{ È da osservarsi , che la cosa fu attribuita a miracolo , e 5 
Ile solennizza anche al presente la festa. ) 
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Ynata degli alleati fosse informata del suo avvicina- 
mento (i). Essa fu forzata in • conseguenza a levar 
r assedio, ed a ritirarsi -sollecitamente ad Imola. 

Non è difficile di spiegare naturalmente le cagioni,’ 
per le quali fu levato f assedio da Bologna. Non an- 
davano d'accordo tra loro Raimondo di Cordona^ eil 
il cardinale de Medici y il quale stanco della len- 
tezza de' generali , conoscendo altronde f impazienza 
naturale del Papa, invitò il generale Spagnuolo a 
spingere vivamente l’attacco. Egli vedea con pena, 
che scorso fosse un così lungo spazio di tempo , senza 
che si fosse per così dire fatto alcun guasto alle 
mura della piazza. Egli rappresentò, quanto perico-, 
loso fosse , ed altresì vergognoso , il rimanere nella 
inazione ; egli dicea non saper più che rispondere at 
messaggi, che giornalmente gli arrivavano da Roma^ 
nè più poter ingannare S. S. con vane promesse^ 


(i) Guicciardini Uh. X. T. I. p. n Ma il prode Gastone 
iy mosso ima notte P esercito dal Finale, ad onta della neve^ 
ty e de' ghiaccj, con esso arrivò a Bologna, nel di quinto di 
yy £ebbrajo, e v^ entrò per la porta di S. Felice senza ebe se na 
w avvedessero i nemici. Il che certo parrà inverisimile a più 
yy d'uno, e pure lo veggiamo scritto come cosa fuor di.dub- 
yy bio. *y Muratori Annal. d’ It. T. X. p. 7 5. ( La cosa natiti 
ralniente sembra tanto irwerisintile , quanto il ritorno^ della, 
cappella al suo luogo. Pure l* armata degli Alleati non ,/ìs 
informata dell* ingresso de* Francesi in Bologna se non dop<» 
ventiquattr* ore , e ciò fu anche per mezzo di uno ’ Stradiott» 
fatto prigioniere , il quale era entrato con Gastone in Bolo-* 
gnu. — L* armata nel ritirarsi verso Imola soffri grandissime 
perdite )♦ 


fJO 

RaimonSo «loIeTasi a TÌcenda , idie il legato , che Aeh 
l'arte della guerra aver non poteva alcuna esperien- 
za , lo esponesse con importune sollecitazioni ad agi- 
re con imprudenza; che essendo tutta la Cristia- 
nità interessata in questa lotta , la precauzione noQ 
potea essere eccessiva ; che la Santa Sede , e gli 
Stati repubblicani dichiaravano con precipitazione la 
guerra , ma disgustati , o ributtati ben presto cerca* 
vano di conchiudere la pace a qualun([uo condizione; 
finalmente , che il legato sottomettere dovea la sua 
opinione a quella degli ufficiali , i quali aveano in 
vista l'oggetto medesimo, ma dotati erano di mag- 
giore esperienza (i). Tuttavia l’evento provò, che 
r ecclesiastico era miglior guerriero , che non il ge- 
nerale Spagnuolo. Sembra , che non facesse d’ uopo 
di molta penetrazione per -conoscere, che gli alleati 
nella situazione in cui si trovavano, doveano riu- 
nire tutti i loro sforzi per prendere Bologna, prima 
che r arn>ata Francese si avvicinasse. Non era dun- 
que senza ragione, che il cardinale de Medici so- 
spettava essere l’ inazione di D. Raimondo un effetto 
degli ordini del suo Sovrano , il quale , protestando 
sempre , che egli desiderava , che si venisse ad azioni 
decisive , facea sempre condurre |le operazioni nel 
modo , che egli reputava il più favorevole a* suoi in- 
teressi (3). 


(r) Guicciardini Hùtoria <C It. lib. X. voi. /. p. 571. 
(a) Jdem ibidem. 
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§ xxm. 

Presa e saccheggio di Brescia, 

La yergogna , die F assedio levalo da Bologna fece 
Tidondare sulle armi degli alleali , fu riparata in quaU 
che modo dai felici successi Me* Veneziani , i quali 
presso a poco nel tempo medesimo ricuperarono le 
piazze importanti di Brescia; e dì -Bergamo. Di là 
essi spinsero avanti V armala per attaccare la città 
di Crema ; ma F arrivo del maresciallo Trinilzio im- 
pedì , che quella piazza venisse tolta ai Francesi: 
Gastone risolvette di riparare prontamente quelle 
perdite , e lasciando alla difesa* di Bologna 
fanti , come pure alcuni arcieri'^ ed una parte della 
cavalleria , si avanzò verso Brescia a • marcio sforza- 
te (i). Egli incontrò per cammino, 'e sconfisse due 
corpi di truppe degli alleati , uno comandato da 
Gioan Paolo Baglioni^ F altro dal conte Guido Ran-* 
gone. 

Giunto innanzi a Brescia, Gastone riconobbe, che 
i Veneziani aveano occupalo la città; ma la citta- 
della ancora resisteva. La prima sua cura fu di rin- 


(i) ultimo giorao della sua marcia Gastone fece fare alla 
sua cavallerìa senza alcuna posa cinquanta miglia d'* Italia. 
*> Si trovò aver eglino fatte quel giorno > senza mai trarre la bri- 
n glia ai cavalli miglia cinquanta: cosa che non sarà creduta; ma 
io che fili presente sul fatto, nc faccio vera testimonianza u. 
Tj* anonimo Padot^ano f'. Muratori Ann, d* It, T, X, p, 77. 
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forzarne la guarnigione , il che egli fece coll’ intro- 
durre nella piazza col favore della notte 3 ooo fanti, 
e ^00 uomini di cavalleria, al quali egli avea fatto 
abbandonare i loro cavalli. I Veneziani aveano con- 
fidato la difesa di Brescia al provveditore Andrea 
Critti , il quale dovea provvedere ad un tempo alla 
sicurezza della città , e dirigere l’ attacco contro la 
cittadella. Egli avea veramente sotto i suoi ordini 
un corpo di truppe formidabile. Gli abitanti de’ con- 
torni eransl dichiarati in favor suo, ed un gran nu- 
mero di questi militava sotto le sue bandiere, men- 
tre i cittadini di Brescia sazj della severità, e della 
condotta disordinata de’ Francesi , aveano dichiarato 
di voler perire anziché rimettersi sotto il loro giogo. 
Questa fu la risposta , che essi diedero a Gastone , i 1 
quale, nell’ intimare loro la resa, prometteva loro una 
amnistia in nonse del Re di Francia., e minacciava 
in caso di rifiuto il saccheggio della città. Il giorno 
precedente all’ attacco tutte le donne , e tutti i fan •. 
«iuUi furono condotti ne’ monasteri , e si nascosero 
sotterra con tutta la possibile segretezza il danaro, 
e gli oggetti prezioU. Il 19 febbrajo 1 5 1 3 la guar- 
nigione della cittadella fece una sortita nella città , 
e questa fu al tempo stesso attaccata da Gastone. Si 
impegnò nella piazza maggiore di Brescia un com- 
battimento nel quale perirono più di 3000 soldati 
.Veneziani. 11 conte Luigi Avogadro , altro de’ coman- 
danti Veneti, reputando inutile qualunque resistenza, 
si mise alla testa di una truppa di 300 cavalli , ed 
uscì precipitosamente dalla porta S. Mazaro , spe- 


/ 


Digilized by Googlt 



i»3 

l'indo di salyarsi. Gastone approfittò deli’ oocasioae 
favorevole : tatta l' armata Francese entrò nella cit- 
tà , e più di 8000 persone furono sagrificate a quella 
rabbia insensata , cbe in simili occasioni mostrarono 
i guerrieri di tutte le nasioni , e che'' fa vedere nel- 
r uomo una crudeltà , che non hanno gli animali più 
feroci ( i). Andrea Gritti , ed i principali comandanti 
furono fatti prigionieri: eàAvogadro essendo stato ar- 
restato nella sua fuga, fu riguardato come traditore, 
e fatto morite di una morte crudele per ordine di 
Gastone (a). 

Somme enormi furono tolte ai cittadini, ai quali 
si concesse la vita. La città si vide in preda per 
sette giorni continui al furore della soldatesca ( 3 ). 1 


(i) Il famoso Bayardo, detto dai Francesi le cherelier 
rans peur , et $aru reproche , che avea segnito Carlo f'IIJ , 
e Luigi XII in Italia , trovossi alla presa di Brescia , e diede 
colà lina prova di quella magnanimità che sempre lo distinse. 
Egli ricusò di ricevere aooo doppie , che gli offrirono le figlie 
di una Dama , presso la quale era alloggiato , e che avea 
riunito quella somma affine di preservare la sua casa dal 
saccheggio. Moreri art. Bayard. 

(a) Javiva vita Leon X. Iti. IL p. 4 <- ( Avogadro fu deca- 
pitato , come autore della rihellione dei Bresciani. Si ò cre- 
duto questo soggetto drammatico , e Francesco Marucchi lo 
ha trattato in una tragedia intitolata 1 ' Avogadro). 

( 3 ) Jovius vita Leon X. lib. II. p. ( Le violenze., e le 
dissolutezze della soldatesca a gran pena poterono essere fre- 
nate dopo due giorni dLaW impero del generale. — Rimasero 
uccisi 6000 e più F eneziani, e Bresciani. J Francesi pu(e ri 
perderono i/iforno a 1009 fol 4 aU< Rosmini libi X. ) 
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monasteri àncora furono sforàaii e saccKeggiati (t).' 
Ma si pretende che in mezzo a questa lunga scena 
di strage, c d’orrore, Gastone facesse uso dell’auto» 
rità sua per salvare l’onore delle femmine, che ad 
esse ricorsero. In forza degli ordini suoi molti soldati 
Francesi furono puniti di morte per aver violato il 
sacro asilo^ delle Vergini consacrate a Dio , e final- 
mente fece egli rientrare l’armata nel suo campo (a)^ 

' § XXIV 

Gastone di Foix assedia la città di Ravenna. 

« # 

. L’ardore, e l’attività prodigiosa di quel giovane 
guerriero , che nello spazio di quindici giorni aveà 
fatto levare l’assedio di Bologna, battuto molti corpi 
di truppe, e presa la città , di Brescia, spaventarono 
gli alleati , e riempirono tuttg F Italia di stupore. La 
città, e la provincia di Bergamo rialzarono lo sten- 
dardo di Luigi XII senza «aspettare tampoco , che i 
Francesi si avvicinassero , e potea .ragionevolmente 
temersi, che tutte le provi ncie Venete della Terra 
ferma fossero per seguitare quell’ esempio. Ma per 


(i) Baf tolomeo Teano o Tiano compose in versi eroici 
uii poema latino su questo argomento , che fu stampalo a 
Brescia nel i56t. Specimen litprat. Brixianae p II. p. a 19 . 

(a) Fu verso quel tempo che Teodoro TrwtUzio fece pu- 
nire un Capitano Francese, per aver questo osato appellare 
traditori tutti gli Italiani , siccome racconta Pietro Martire. 
d* Angiera epi&t. 4 l^i. 


laS 

«pianto grande fosse l’ inquietudine del Senato di 
Venezia, Giulio II non parve in alcun modo scosso da 
quegli avvenimenti. Il suo spirito indomabile s' indurò 
contro gli ostacoli, ed egli non trascurò cosa alcuna 
affine di sostenere il coraggio de' suoi alleati , e di 
condurre ad elTetto il disegno, che e^ avea di 
cacciare i Francesi dall' Italia. Per mezzo di una 
somma di 5 oooo fiorini egli indusse Massimiliano I a 
conchiudere una tregua di dieci mesi coi Venezia* 
ni (i).- Egli eccitò pure il Re d’Inghilterra Enrico Vili 
a fare uno sbarco sulle coste di Normandia , e di 
Bretagna , ed impegnò il Re di Spagaa ad armarsi 
contro la Francia, ed a far passare alle sue truppe i 
Pirenei. Luigi XII , assalito da tutte le parti da ne- 
mici così potenti, giudicò dovere la salvezza degli 
stati suoi dipendere della prontezza dei successi, che 
egli otterrebbe in Italia. Raccomandò quindi a Gastone 
di forzare il più presto, che possibile fosse, gli alleati 
ad impegnarsi in una battaglia decisiva. Un generale di 
quella tempra non avea bisogno di alcun eccitamento: 
al ricevere questi ordini egli corse a Ferrara, onde 
concertarsi col Duca sulle disposizioni, che prendere 
si doveano. Egli avea allora sotto il suo comando 1800 
uomini d’ arme , 4^00 arcieri , e 1 6000 fanti. Es* 
sendosi il duca di Ferrara riunito ad esso con un 
corpo di truppe , .ed un treno formidabile di artiglie- 
ria , Gastone si avanzò verso la Romagna. Il cardinale 


( 1 ) LUnig eod, hai, diplomai, voi. II. p. aoo3> 
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de Medici in qualità di legalo della Santa Sede, ed 
il Vice Re Don Raimondo di Cordona troTavansi alla 
testa di un’ armata composta di 1 5 oo uomini d’arme, 
3 ooo cavalli leggieri, e 1800 soldati di fanteria. Essi 
ripiegaronsi sulla montagna di Faenza , prefer,endo dì 
limitarsi ad inquietare l’armata Francese, e ad inter- 
cettarle i viveri , anziché esporre la sorte dell’ Italia al 
rischio di un solo combattimento. Ma il generale Fran- 
cese era determinato a non rimanere inattivo. Egli mar- 
ciò contro Ravenna , e prese per istrada la fortezza di 
Russo , dove più di 1000 uomini furono passati a 
£1 di spada. Giunto sotto le mura di Ravenna egli 
cominciò tosto l’attacco. L’artiglieria del duca di 
Ferrara , al di cui effetto non si potea resistere, fece 
breccia ben presto, ed i Francesi volarono aU’assalto. 
Sembra che in quella occasione l'attività degli alleati 
non fosse inferiore a quella di Gastone. Marc' AntO' 
Tììo Colonna era entrato nella piazza con un corpo 
assai forte di truppe: per quattr’ore continue si so- 
stenne la battaglia con accanimento sui bastioni ; più 
di 1 Soo uomini furono uccisi , e gli assalitori furono 
forzati a rientrare nelle loit> linee, sebbene fatto 
avessero sforzi prodigiosi (i). 


(1) Muratori Amai, d‘[t, fol, A, p, 80. 


Digitized by Googl 



§ XXV. 


12 ^ 


Battaglia di Ravenna. — I Francesi riportano una 
vittoria compiuta. — Morte di Gastone di Foix. — 
Resa di Ravenna, e saccheggio di quella città. 


Questo contrattempo non impedì al generale Fran- 
ce|e di giugnere al suo scopo, che quello era di for- 
care gli alleati a rinunciare al sistema loro di tem- 
poreggiare, e ad accorrere al soccorso di Rayenna. 
Mentre egli disponeva un secondo attacco, fu av- 
vertito dell’avvicinamento del nimico , che trincie- 
rossi tre miglia distante dalla piazza. La situazione 
di Gastone era critica in quel momento : impossibile 
riusciva il continuare le operazioni dell’ assediò , men- 
tre che un’ armata, eguale in numero alla sua, coglier 
potea l’occasione favorevole di attaccarlo: ed egual- 
mente pericoloso riusciva 1’ assaltare i trincieramenti 
del nimico , lasciando dietro l’ armata Francese una 
piazza , la di cui guarnigione potea prenderla alle 
spalle. Ma la mancanza di munizioni non lasciava 
luogo ad alcuna dilazione , e Gastone prese il par- 
tito di assalire il campo nemico , e di forzare gli al- 
leati ad accettare la battaglia. La disposizione di que- 
sta terribile e memoranda battaglia , 4^ta il giorno 
Il aprile i5i2, nella quale perir dovea il fiore delle 
due armate , è stata descritta a lungo dagli storici ' 
iani, e Francesi (i). Tra i principali capi dcll’ar- 


(i) Jov'uts vita Ferdinandi d’ Avedot , March, Pescarae 
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mata Francese troyavasi il cardinale San Severino , 
elle armato di tutto punto marciava alla testa delle 
truppe. Il cardinale de Medici nella sua qualità di 
legato del Papa , era investito dell' autorità principale 

nell* armata de' confederati. Ma sebbene si trovasse 

0 

in mezzo al campo , egli era vestito come in seno 
alla pace (i), e la sua dolceasa , la sua umanità lo 
olisti nguevano da San Severino y non meno che l'este- 
riore suo abbigliamento. La debolezza della sua vista 
Io rendeà poco atto a dirigere la parte più attiva 
delle operazioni militari; ma manteneva egli la più 
esatta disciplina nel campo , e sovente esortava gli 
ufficiali, ed i soldati a combattere valorosamente , 
tanto per la loro propria sicurezza, quanto per la 
difesa della Santa Sede, e la libertà di tutta l'Ita- 
lia (2). Le truppe spagnuole, sulle quali principal- 
mente fondavasi la speranza degli alleati , erano con- 
dotte da D. Raimondo di Cardona : gli Italiani aveano 
per capo Fabrizio Colonna , ed il comando della ca- 
valleria leggiera era stalo affidato a Ferdinando d^A- 
valos y marchese, di Pescara, giovane dotato di tutte 
le qualità , che aveà allora sposato Vittoria Cqlonna , 


lib. /. — Guicciardini iib. X. • Histoire de la ligue de. 
Camhrai lib, ///• ccc. 

(x) Guicciardini Uh, X. voi, I, p 588. 

( 2 ) *9 Tribuno», ceiUuriones , ac mililes ipsos, ut prò ser» 
ti vando scdts aposlolicae pairimouio , prò ari» ac focis , p ro 
it comuni Iialiae liberiate , prò salute , prò dignitatc 
i> ouissime dccertarcnt, graviicr, copioseque est adhoriatn» *x, 
y, i dialoghi , ohe BrandoUni ha intitolalo Leo p> 85. 
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figlia di Fabrizio. Questa dama era la più perrelta , 
che trovar si potesse , e la moglie più tenera , e più 
affettuosa , che si fosse veduta giammai (a). 

L’alta ripatazione, che Pietro di Navatra avea ac- 
quistato tra gl’ ingegneri militari, non solo lo avea 
fatto rivestire di un comando superiore nell’ armala 
degli alleati , ma aggiugneva altresì molto peso alla 
di lui opinione. Egli raccomandò specialmente di ri- 
tenere dietro i trincieramenti le truppe, e di lasciare 
dapprima giuncare la sua sola artiglieria , che egli 
avea collocala in modo molto vantaggioso sulla fronte 
delle trincee. Fabrizio Colonna sostenne all’opposto, 
che dovendo l’ armata Francese passare il Ronco , 
era meglio marciare contro di essa , mentre questa 
8Ì avanzerebbe in varie divisioni, anziché aspettare, 
che essa riunita si fosse per attaccare i trinciera- 
inenti. Prevalse il sentimento del generale spagnuo- 
lo, ed i Francesi avvicinaronsi fin presso al campo 
senza essere punto inquietati. Vedendo essi, che le 
truppe degli alleati non uscivano dai loro riparamenti, 
formarono la loro linea , e duranti . due ore le due 
armate non fecero che cannoneggiarsi reciprocamente. 


(a) Quella dauia, diroiio gli storici, era egualmente illustre 
per la bellezza, come per la sua virili, ed il suo spirito. Essa 
è slata graudeiiiente ccirlirata dai poeti del suo tempo, od era 
essa pure valente' poetessa. Le suu poesie furouu stampale nel 
in oliavo. — Auclic Feidiiiaiido d’Avalas non mancava di 
leueralura.. Fallo pi igiouieru alla batlaglia di Ravenna , scrisse 
durante la sua prigionia uu dialO(jo dc/f amore , che egli de- 
dicò alla sua consorte. 

Lionb X. l'oin. III. 


9 
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jja perdita fd grande dall’ una, e dall’altra parte, ma 
non si ottenne però alcun risultato decisivo. Gli al< 
leati aveano un evidente vantaggio per la natura 
della loro situaaiune; ma il duca di Ferrara accorso 
culla sua artiglieria, che collocò in modo da poter 
battere i trincieramenti , prese in fianco i nemici eoa 
si grand’ impeto , che . fu loro impossibile il resiste- 
re (i). Fabrizio Colonna vedendo cadere a mucchio 
uomini , .e cavalli indirizzò amari rimproveri ai co- 
mandanti Spagnuoli : trasse dalle loro linee le sue 
truppe , e ben presto tutti gli altri generali fecero 
lo stesso. L’ urto delle due armate infiammate dalla 
inimicìzia nazionale, e da tutto ciò, che era avve- 
nuto nel corso della guerra , fu il più terribile , che 
da lungo tempo veduto si fosse in Italia. Il combat- 
timento s’ impegnò su tutti i punti : il coraggio della 
fanteria Spagnuola rendette sovente indecisa la vit- 
toria. Nella situazione critica, in cui trovavasi l’ar- 
mata combinata, il marchese di Pescara con tutta la 
cavalleria leggiera attaccò impetuosamente una delle 
ali del nemico, ma- fu respìnto con grandissima per- 
dita , e le truppe degli alleati essendo state forzate 
a ripiegarsi, presero la fuga. Tutta la loro artiglieria , 
le loro bandiere, I loro bagagli, caddero in potere 
del vincitore, e più di 9000 de’ loro soldati furono 
uccisi. Il cardinale de' Medici, Fabrizio Colonna, Pie- 


(i) L* Ariosto allrihuUce al coraggio, ed alla bravura de? 
Duca di Ferrara la viunria riportata dall’ armata Francese, 
Orlando Furioso canto /// , st. 55. 
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irò ài Nacarra, e molti altri ofBclali di grado ele- 
vato furono fatti prigionieri. Il vice-Re Raimondo di 
Cordona riuscì a ritirarsi in Cesena , dove tentò 
di riordinare le sue truppe (a). I Francési compra- 
rono cara la vittoria : è stato comprovalo in modo 
autentico, che essi lasciarono loSoo uomini sul cam- 
po di battaglia (i), perdita più forte, che non fu 
quella degli alleati. Il celebre Ivone tf Ategre , che 
già da molti anni combatteva in Italia., fu contato coi 
suoi due figli tra i morti. Lautrec , che comandava 
sotto il duca di Nemours, suo nipote, fu trovato steso 
al suolo tutto coperto di ferite, ma ne guarì. La 
perdita più sensibile per l’armata Francese fu quella 
dello stesso Gastone, il quale trasportalo dal suo co-. 
raggip, impegnossi con looo cavalli nell’ inseguire 3oo 
uomini di fanteria Spagniiola , e ricevette un colpo 
d’archibugio, che terminò la ' sua luminosa carrie- 
ra (b). La morte di quel giovane eroe rallentò 1’ ar- 
dore de’ suoi compatriotti in mezzo alia vittoria ; rare 


(a) Gli storici più accreditali narrano , die Cordona uomo 
di poco coraggiosi diede alla fuga. Giulio II, che per tale il 
conoscea, solea chiamarlo Madama dì Cordona. 

(i) Muratori A/m. d’ II. T. X. p. 8a. (Alcuni storici con- 
temporanci portano la perdita degli alleali a soli 9100 uomini.^ 
(i>) Il sig. Roseoe sembra aver seguito troppo letteralmente 
Io storico della lega di Cambra!. Gastone tii Foix andò real- 
mente ad assalire con luoo cavalli un grosso squadrono di 
soldati SpagniioU , che si ritirava, ed essendogli nella zuffa' 
caduto sotto il cavallo , cadde egli pure , e fu ucciso non di 
un colpo d' archibugio , ma di un colpo di picca in un liaa- 
00. Egli mori in età di ventiquattro anni. 
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Tolte gli scrittori d’ Italia medesimi hanno parlato di 
quel guerriero senza esprimere la loro ammirazio- 
ne (i) (a). Il filosofo si dorrà forse, che talenti così 


(i) 11 corpo df Gustane di Foix fu porlato a Milano , e 
tnmulalo coA gran pompa nella cattedrale. Ma dopo l'espiilsioné 
dei Francesi il Cardinale di Sion ne fece dissolléri are le spoglie, 
siccome di uomo scomunicalo, c volle, che sepolto fosse nella 
Chiesa del monastero di S. Marta. 1 -Francesi rientrati in 
Milano nel i5i5, eressero alla memoria di quel giovane guer- 
riero un snperho monumento , costruito da ^l’ostino Busti , 
scultore Milanese. Quel mausoleo rappresentava la figura di 
Castone grande al naturale, ed era oinato di dieci altre statue 
di marmo ( o piuttosto bossi rilievi) di un lavoro finissimo, 
che richiamavano la memoria delle hatlaglie nelle quali crasi 
trovalo quell’ eroe. Quel monumento rinia-e in piedi fino al 
principio del' XV 111 secolo, nella quale epoca In demolito, • 
gli ornamenti ne furono trasportati altrove. Vasari, ed. de' 
Giunti V. I. p. 5i , 'J\ It. p. i8o , T. III. p. 3i. — Ligue da 
Cainbrai T. II p. i ^g. La morte di Gastone di Foix è stata 
menzionata con onore in questi versi di Anton Francesco 
Baiai eri. 

i 

De Gastoke Fono. 

»> Fanera qiùs memoranda canai , cladeonjue Buvennae 
n Et tua , somme Ducimi , facla obitwnque simul 7 
» Ingentes cum tu incedens per corporum ucervos , 

» Jam vietar strage heu ! concidis in media. 

I» Gallica sensere Hesperii quatti vivida virtus , 

» Sensere, nitrici cum ceeidere manu. 
ss Sic obito , juvenis , Decios imitaris , et armis 
ss Sic geminos , belli fulmina. Scipiados. 

Carni, illust. poet. Ital. T. Vili p. fio. 

(a) Quel mausoleo .fu cominciato realmente da Agostino 
Busti , detto il Bambaja. 11 cav. Giuseppe Bossi^ del quale h« 
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grandi non abbiano contribuito se non alle disgrazie 
deiruiuanilà, ed il guerriero può ailliggersi , che in 
multe occasioni un si grand’ uomo abbia macchiato 
la propria gloria con atti di vendetta, e di crudeltà. 
Ma odioso sarebbe il tentare di sfrondar gli allori , 
che da più di tre secoli fioriscono intorno alla tomba 
di quell'eroe. 

L' armata vittoriosa ricominciò l'assedio di Ravenna. 
Marc Antonio Colonna vedendo, che egli non.potea 
difendere la città, si rinchiuse nella cittadella, ove do. 
po quattro giorni accordò una capitolazione. Fu a lui 
permesso di ritirarsi, ma solo a condizione, che per 
tre mesi nè egli, nè Is truppe, che comandava, non 
porterebbero le armi nè contro il Re di Francia , nè 
contro il Concilio di Pisa. ’(i). Una deputazione di 
cittadini crasi portata dal generale Francese per trat- 
tare della resa della città; ma un drappello di Gua- 
sconi essendosi introdotto nella città per la breccia, si 
fece un macello generale, nel quale non si rispettò 
nè età nè sesso. I monasteri medesimi non olTrirono 
un asilo sicuro contro una brutale ferocia. La P alice ^ 
che avea preso interinalmente il comando dell'armata 
Francese , informato di questi orribili eccessi , si fece 


già falla onorata meuziuiu- nel primo volume di que.si opera, 
ne ha fatto una ben acconcia descrizione. Trattandosi di un'o- 
pera d’arte Milanese, e di un celebre monumento, che 
presenta I’ immagine di un eroe piò volte nominato in questa 
storia , si i giudicato opportuno di esibirne la figura nella 
Tav. ni. 

(i) Ligue d» Camhrai Liv. III. T. IL p. i5.{. 
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premura di entrare nella pia**a per farli cessar*.' 
Egli diresse i primi suoi passi 'verso un Monastero 
dove erano penetrati per forza trentaquattro solda- 
ti : li fece prendere da quelli che lo accompagna- 
vano e furono tulli appiccati alle finestre (i). A 
questa esecuzione tenne dietro un proclama , nel quale 
si minacciava la pena medesima a tutti que' soldati, 
che non tornassero sull’ istante al dover loro. La Pa~ 
lice condusse le sue truppe nel loro campo; le città 
d’ Imola , di Forlì , di Cesena , di Rimini , ed altre 
piazze , egualmente spaventate , si • sottomisero al 
Re di Francia , le di cui armi occuparono di bel 
nuovo tutta la Romagna. 

§ XXVI. 

PrigÌ 0 nìa del Cardirtaìe de Medici. 

In questa lotta, che fu fatale ad un gran numero 
de’ suoi amici , il cardinale de' Medici diede prova di 
costanza, e di fermezza di spirito. Sebbene si trovasse 
senz’armi in mezzo alla mischia, egli non cessò mai 
di animare le truppe , e mostrò un sangue freddo, ed 
una impassibilità, superiore forse al coraggio più ar- 
dente. Dopo la disfatta dell'armata, egli non affret- 
tossi ad abbandonare il campo di battaglia, e fermossi 
a prodigare ai moribondi quelle consolazioni , che 
raddolciscono gli estremi momenti della vita colla 


(i) Muratori Annui, d’ II. T. X. p, 8a. 
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speranza dell* immortalità (i). Mentre egli occnpavasi 
di adempire rpiesti doveri, fu sorpreso da due soldati 
di cavallerìa , i quali senza alcun rispetto per la di- 
gnità, ond’egli era rivestito, si disponeano a maltrat- 
tarlo. Ma il cavaliere Piatesi di Bologna essendo 
accorso in suo ajuto , uccise uno degli assalitori, feri 
l’altro, e lo fece cader da cavallo. La comparsa im- 
provvisa di un corpo di cavallerìa Greca , che era al 
servizio della Francia , rendette inutile qualunque 
resistenza. Il Cardinale fu condotto presso Lodovico 
Gonzaga di Bozzuolo, al quale egli si diede in ma- 
no (a). Gonzaga confidollo alla custodia del cardinale 
San Severino, che Io ricevette con tutti i riguardi, 
che l’antica loro amicizia, ed il suo grado potevano 
fart sperare al prigioniero. Gli fu concesso di rice- 
vere la visita di Giulio de' Medici, suo cugino, che 
avea seguito Cordona nella sua tuga, al quale si mandò 
un salvo condotto per favorire questa visita. Giunto 
al campo Francese, il cardinale de' Medici si affrettò 
a spedire Giulio al Papa, sotto pretesto di far rac- 
comandare a S. S. i propij di lui interessi durante 
la sua cattività, ma effettivamente afhne di trasmet- 
tergli una intiera notizia dello stato in cui si trova- 


( » Legatus apostolicus in clade Ravennate non adripuit 

n fugam, sed morienles sacro jupit officio : roaluiiqae ab ho- 
» stibus capi quam apostolici viri munus non obisse n. Lue. 
Eremita , Hitt. Ronuuddiiia. i dialoghi di Braiidoliui inti- 
tolali Leo p. 85. 

(a) Jovius , aita Leon X. lib. II, p, 46- — Ammirato rb- 
tratto di Leone lib. X. p, 69 . 
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Tano le Jue armale in seguito ai grandi avvenimenli,* 
che aveano a\ulo luogo di recente (a). 

» 

§ XXVII. 

Conseguenze della Battaglia di Ravenna. 

La notizia della battaglia di Uavenna giunse in due 
giorni a* Roma per le cure* sollecite di Ottaviano Pie- 
goso (i); e tale fu la costernazione in quella capitale, 
che il Papa volea uscirne , ed ordinò di tener pronte 
le sue galee. (2). Mentre che da una parte i cardinali 


(a) Se rrediamo a Guicciardini., c ad alcuni storici F’rì^n- 
cesi, anche da Milano il Cardinale de* Medici scrisse una 
lettera al Papa descrivendogli lo sbigottimento , e P avvili- 
mento deir esercito Francese , e la discordia degli ufficiali , 
e de’ comandan:i del medesimo. Si pretende da alcuni ^ 
che il Papa sollecitato dai Cardinali , avesse posto orecchio 
alle trattative di pace, e ne avesse già sottoscritto i prelimi- 
nari , ma che informalo in appresso per le notizie avute dal 
Cardinale de* Medici , che il trionfo dei Francesi era stato per 
essi sanguinosissimo , e che P esercito loro era stato richia- 
mato in Lombardia , maggiormente si ostinò nel proponilo di 
cacciarli olire le Alpi. 

(t) Fregoso è uno degli interlocutori del libro celebre del 
Castiglìoni detto del Cortegiano , dove 6 qualificato n d* uo— 
» mo a’ nostri tempi rarissimo, magnanimo, religioso, pieno 
j) di bontà , d’ ingegno , prudenza , et cortesia , et veramente 
« amico d’ onore et di virtù et tanto degno di laude , che 
n i medesimi inimici suoi furono sempre costretti a laudarlo n\ 
V. la prefazione p, 9, 

(2) , Guicciardini Uh. X. T. I. p. ^9^. 


lo supplicavano di ascoltare proposÌEÌoni di pace, e 
che dall’altra gli ambasciadori di Spagna, e di Ve- 
nezia lo sollecitavano pure vivamente a continuare le 
ostilità, giunse Giulio de Medici , il quale colle in- 
formazioni , che recò, diminuì notabilmente lo spa- 
vento del Sommo Pontefice. Ammesso in pieno con- 
cistoro, Giulio de’ rappresentò r indebolimento 
dell’armata Francese, e mostrò il numero degli abili 
generali che essa avea perduto, siccome pure quello 
de’ soldati , che per le ferite loro non erano più in 
istatu di servire. Disse che il saccheggio di Ravenna 
avea distrutto la disciplina in quell’ armata; che gli 
ufficiali sembravano dubbiosi sulla continuazione della 
operazioni militari , e ohe aspettavano gli ordini del 
loro sovrano ; che passava cattiva intelligenza tra la 
Palice, ed il cardinale di San Severino , quale bra- 
mava di riunire le funzioni di generale con quelle di 
legato ; che frequentemente si facea correre il remore 
nel campo Francese dell’ avvicinamento degli Svizze- 
zeri; e finalmente, che ben ponderate tutte queste 
circostanze non vi avea luogo a temere , che il ne- 
mico facesse nuovi progressi. Queste osservazioni erano 
giuste. La battaglia di Ravenna per tutti i riguardi 
era stata più fatale ai Francesi, che non agli alleati. 
La resistenza che si era loro opposta , avea diminuita 
quella confidenza nella superiorità del loro coraggio, 
che in molte occasioni avea pontribuito ai loro trionfi. 
Essi aveano perduto i generali che amavano , e stima- 
vano maggiormente , ed il fiore dell' armata era stato 
distrutto. Dopo quella giornata gloriosa, e fatale; i 
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loro affari andarono declinando rapidamente , e la 
vittoria da essi riportata sotto le mura di Ravenna 
servi a preparare l'espulsione loro dall’ Italia. 

§ XXVIII. 

/Z Cardinale de' Medici vien condotto a Milano. 

Il Cardinale de’ Afedici dai contorni di Ravenna 
fìi trasferito a Bologna, dove i Bentivoglio antichi 
amici della di lui famiglia con tanta cordialità lo ri- 
cevettero, che non ebbe a dolersi se non della per- 
duta libertà. Poco dopo con molli altri prigionieri di 
altissimo grado fu condotto a Milano, donde in virtù 
degli ordini di Luigi XII, dovea essere trasferito in 
Francia. Passando per Modena, egli provò gli effetti 
dell’ amicizia, e della generosità di Bianca Bangeni, 
altra delle figlie di Giovanna Bentùvglio. Quella da- 
ma sacrificò le sue gioje, affine di somministrargli i 
mezzi di provvedere ai suoi bisogni durante la cat- 
tività (i). Essa ne fir in appresso magnificamente ri- 
compensata, ed al disinteresse di Bianca fu dovuta 
r elevazione de' suoi figlj alle principali dignità della 
Chiesa. 

A Milano il Cardinale di San Severino accolse nel- 
la sua casa il cardinale de' Medici, che ricevette vi- 


li) Jovias vita Leon X. — Bandella , Nov. voi. IT. 
JYnv. 3). — Tìraboscki Storia delia kuerat, Jtal, V . UT. 
p. I. p. 83. 
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«ite ireipientì dalla principale nobiltà della eittà, dai 
Visconti, dai Trwuìziò, e dai Pallavicini. Tutti gli 
mostrarono a gara tanti rispettosi riguardi, come se 
invece di essere prigioniero, fosse arrivato come vin- 
citore, e come amico (i). Egli trovò in Milano il se- 
dicente Concilio, che p'rocedea con molte formalità. 
Le ultime vittorie de’ Francesi aveano a quello at- 
tribuito una specie d’importanza, ed esso facea so- 
vente citare .alle'>porte della Cattedrale Giulio II a 
comparire per difendersi. Se qualche inquiAudine 
cagionavano in Homa queste pratiche, esse erano og- 
getto di derisione pel popolo Milanese, il quale al- 
lorché Carvajal si facea vedere per le strade, solea 
salutarlo col nome di Papa, alludendo così alla spe- 
ranza, che quel Cardinale potea aver concepito di 
salire sul trono. Pontificio dopo la deposizione del 
Papa regnante (a). Tutti gli sforzi delle truppe im- 
pedir non poteano, che gli altri padri del Concilio 
non fossero soggetti ad eguali contrassegni di disap- 
provazione. La condotta del Cardinale de Medici, il 
quale malgrado lo svantaggio della sua situazione, 
sosteneva la dignità del suo grado, e l'autorità della 
Sede apostolica, contribuiva a screditare maggiormente 
il preteso Concilio. Egli avea ricevuto dal Pontefice 
per mezzo di Giulio de' Medici un pieno potere, che 
Io autorizzava ad assolvere tutti coloro, che per ob- 
bedienza al loro Sovrano aveano preso le armi con- 


fi) Jovius vita Leon Ub> II- p- 4^- * ■ 

(sj Idem ibidem. 
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tro la Cliiesa. Non s\ tosto fu conosciuta questa fa* 
coltà del Cardinale, che egli videsi circondato da 
una folla di persone, che lo supplicavano di spargere 
sopra di loro qualche goccia di quell’acqua salutare, 
che dovea scancellare i loro peccali. Le minaccie del 
Concilio non valsero a trattenere i soldati dall’ im* 
plorare la stessa ^asia; e Milano ebbe a godere lo 
spettacolo singolare di un prigioniero, che assolveva 
i suoi nemici dal delitto, che era cagione della sua 
cattività. 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 

dill’ Arno i5i3 al i5i3. 

Giulio II apre il Concilio Lateranense. — Luigi XII 
tenta di ricoaciliarsi col Papa. — I Francesi eva- 
cuano r Italia. Il Cardinale de’ Medici ricuperala li- 
bertà. — La città di Bologna è restituita alla Santa 
Sede. — Pericolo, che corre in Roma il duca 
Ferrara. — . Ne vien tolto col soccorso di Fabrizio, 
e di Marc’ Antonio Colonna. — Il duca di Ferrara 
manda l’ Ariosto a Roma in «pialità d'ambasciatore. — 
Congresso di Mantova. — 1 Medici tentano di entrare 
a viva forza in Firenze. — I Fiorentini risolvono 
di difendersi. — r Indecisione di Pietro Sederini, che 
finisce per ritirarsi sulle terre del dominio Turco.—' 
1 Medici rientrano in Firenze. — Estinzione del go- 
verno popolare in quella Repubblica. — Massimiliano 
Sforza è riconosciuto duca di Milano. - — Disposizio- 
ni, che i Medici prendono per consolidare la loro 
autorità. — Scoperta di una congiura fitrmata contro 
di loro; — Morte di Giulio lì. — Esame del carattere, 
e della condotta di quel Papa. — Bella biblioteca 
raccolta per cura del medesimo. 
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Naove Illazioni confermarono len tosto le notizi* 
elle Giulio de' Medici azea portate in Roma, ed U 
Papa fu intieramente sollevato dalla profonda inquie* 
tndine nella quale era stato immersa Giulio li era 
troppo abile politico per non conoscere, ohe se i 
Francesi non erano in istato di raccogliere i fruttì 
della vittoria, che riportata aveano sotto le mura di 
Ravenna, sareUiero stati ben prestq forzati a met* 
tersi sulla difensiva, e quindi lasingossi sempre più 
di espellerli dall’ Italia. Affine però di * controbilan- 
ciare i pericolosi effetti dell’ assemblea di Milano, che 
d’ordinario si qualificata di conciliabolo, risolvette 
egli di aprire un Concilio generale nella chiesa di 
8. Giovanni Laterano, il che fece egli in persona il 
3 di maggio dell’ anno iSia, assistito da tutti i Car- 
dinali, e dagli Ecclesiastici costituiti in dignità, che 
si trovavano in Roma. Molti principi, e signori Ita- 
liani furono presenti anch’ essi a quella cerimonia, e 
r imperadore Massimiliano^ i re d’ Inghilterra, e di 
Spagna, la repubblica di Venezia, e la maggior parte 
degli stati d’ Italia, fecero dichiarare per mezzo de’ 
loro ambasciadori, che essi ayeano in orrore il con- 
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cilio di Milano, e che aderivano al Lateranense, sic— 
com<) a quello die formava la legale r apprese ntansa 
della Giùesa cattolica (i). 

5 IL 

Jmì^ì XII Imma di ìiconcdiarsi col Papor 

Le istruaioni , che Luigi XII area comunicato a 
la Palice , gli comandavano di approfittare del van- 
taggio , che offrir dovea all’ armata la vittoria dì 
Ravenna, e di marciare ben tosto contro Roma. Ma 
una cognizione più esatta della situazione dell’ armata 
lo indusse a rivocur questi ordini , ed infatti le truppe 

Francesi erano sufficientemente occupate nel lottare 
contro le forze ognora crescenti degli alleati. Il Re di 
Francia cominciò allora a concepire qualche timore 
anche per la sicurezza de’ proprj stati. Enrico Vili 
gli avea di già fatto notificare , che portando i trat- 
tati tra essi conchiusi ' la clausola , che egli non avrebbe 


(i) Gli alti del Concilio di Laterano sono stali raccolti 
dal Cardinale de’ Monti , e pubblicati in Roma nel i5ax sotto 
il tìtolo seguente: 

Sa. Latesasensf. 

CONCILICH NoVISSIMUM 

' Sub Jdlio II Et Leose Celebratum. 

L* alto di apertura rammemora la battaglia di Ravenna , e la 
cattività del Caidiaala da’ Medici, Misi. Conci!. Laier. Barn. 
i5ai. 
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fdlto la guerra al Papa , nè al Re di Spagna , l' in— 
fraiione di questo patto dovea essere riguardato come 
un atto d’ostilità. Si pretende, che il primo annun- 
zio della sconfitta delle sue truppe alla battaglia di 
Ravenna giugnesso a Ferdinando V per mezzo di una 
lettera , che Lui^i XII scrisse alla giovane sposa di 
quel Principe, onde consolarla della perdita del valo- 
roso Gastone , suo fratello , che era morto coperto 
d allori , e coronato dalla vittoria. Questo bastò per 
far comprendere al Re di Spagna , che era d’ uojio 
il mandare de’ rinforzi nel regno di Napoli , che ì 
rapidi successi de’ Francesi potevano esporre a grandi 
pericoli; e si crede che egli si proponesse allora di 
confidare nuovamente il comando delle sue truppe al 
gran Consalvo di Cordova. Massimiliano /, sebbene 
entrato non fosse nella santa lega conchinsa 1' anno 
antecedente tra Giulio II, ed i Re di Spagna, e 
d’Inghilterra , avea allora composto le sue differenze 
coi Veneziani , ed abbracciata decisamente la causa 
del Papa ; cangiamento dal quale egli sperava di ri- 
cavare per frutto il Milanese , ed il Ducato di Bor- 
gogna. Luigi XII, spaventato dalla riunione di ne- 
mici tanto numerosi, conobbe , che egli dovea appro- 
fittare de’ suoi vantaggi por riconciliarsi il più presto 
che fosse possibile con S. ' Santità. 

Nello stato di fluttuazione nel quale allora trovavasi 
la politica delle corti, si trattava di continuo anche 
in mezzo a’ combattimenti , ed -era quella una nuova 
maniera di fare la guerra , in cui la superiorità de’ 
talenti , e la sagacità, riparavano sovente le sventure, 


Digitized by Google 


i45 

0 melleano in eqiiIUbrìo le forze. Meutre che sì dava 
la battaglia di Ravenna, il Papa, e Luigi XII, ammet- 
tevano alcune negoziazioni tra loro per un trattato. 

1 plenipotenziari convennero , che la citta di Bolo- 
gna sarebbe restituita alla Santa Sede , che il Duca 
di Ferrara dopo aver ottenuto l’assoluzione dalle cen- 
sure ecclesiastiche contro di esso pronunziate, riniin- 
zierebbe alle piazze delle quali si era impadronito 
nella Romagna , e die il Concilia di Milano sarebbe 
sciolto, ma che i Cardinali,, che erano membri di 
quella assemblea non perderebbero nè i loro bene- 
fizj , nè le loro dignità (i). Questa trattato, che era 
tanto vantaggioso al Papa, era stato spedito a Roma, 
alTìnchè venisse ratificatou Giulio II , vedendosi al- 
lora padrone di scegliere o la pace , o la guerra , 
dilTcriva da qualche tempo la decisione : egli sperava, 
che la continuazione degli avvenimenti potrebbe fargli 
ottenere condizioni più. favorevoli. La rotta delle sue 
truppe servi a determinarlo , e sebbene egli comin- 
ciasse a riaversi dal suo spavento , credette oppor- 
tuno di sottoscrivere il trattato nove giorni dopa 
la battaglia di Ravenna. Egli curavasi tuttavia cosi 
poco di adempire gli impegni contratti , od almeno 
temea tanto di offendere i Suoi alleati , che dopo 
aver conchiuso il trattato , fece chiamare gli Amba- 
sciadori di Sp;igna , e di Venezia, e gli assicurò, 
che egli non avea in alcun modo cangiato parerò 
sulla continuazione delle ostilità , e che altro non 


(l) Oiiiccìardini Storia d' Ital, Ub. X. T. /■ p- 595. 

Leone X. Tom. IIL io 


Digilized by Googlf 



a\ea voluto fare se non guadagnar tempo, ed in^' 
gannare il Re di Francia; dichiarazione, òhe fu pie-* 
Bramente confermata dagli avvenimenti successivi (i) (a), 
riair altro canto le vittorie , che le armate Francesi 
aveano conseguito in Italia agivano vigorosamente 
sullo spirito di Liiv^i XII. Quel Principe non era 
meno del Papa disposto ad approfittare di qualuncpie' 
circostanza , che potesse permettergli di ritrattare le* 
sue prime proposizioni. Egli rifiutò in conseguenza 
di restituire Bologna , che egli aftettava di riguar- * 
dare come il propugnacolo del Milafnese. I consiglj , 
che gli furono in seguito trasmessi intorno al deca-* 
dimento rapido de’ suoi interessi , e le invasioni onde 
era minacciato per parte delle altre potenze dell’Eu- 
ropa, contribuirono a togliere i dubbj, che egli stesso 
si proponea , ed egli credette convenevole di accet^* 
tare 1’ offerta, che i Fiorentini gli avevano fatta di 
interporre i loro buoni ufficj affine di operare una 
riconciliazione. Tennersi infatti a Firenze alcune con- 
ferenze tra gli Ambasciadori del Santo Padre , e 
quelli del Re di Francia, e furono colà' stabilii®' 


(i) Bembo Jst, F'in, Ub. XII. p. 

(a) INola il stg. Rosmini sull* autorità del Bembo , che dopo 
il saccheggio di Brescia , il Maresciallo Tritmlzio avea fatto 
intendere alla repubblica Veneta , forse per commissione se- 
gretamente avuta dal Re di Francia, che a lui sarebbe riuscito ‘ 
d^ indurre il Re a stringersi in lega con essa , il che sarebbe 
stato alla medesima molto vantaggioso. Ma il Senato Veneto 
«omiinìcò la proposta al Pontefice, e questo nemico implatcn-* 
ilile del Re, fece che là risposta fosse negaliva* 


le condizioni di un trattato, che Luigi Xll ratificò^ 
facendovi alcune modificazioni poco importanti. Non 
ignorava tuttavia Giulio II lo stato di debolezza del 
suo nemico. Durante le trattative S- S. avea assolo- 
dato un corpo assai considerabile di truppe Svizzere^ 
e r irresoluzione del Monarca Francese le avea som- 
ministrato un pretesto per ricusare la conferma del 
trattato. Egli lo fece leggere in pieno concistoro, af- 
finchè i GardinaK gli aprissero il parer loro ; e Cri- 
stoforo Bambridge f Cardinale di Yorck, ed il Car- 
dinale Arhoreme lo invitarono , l’ uno in nome del 
Re d’Inghilterra , l’altro in nome ilei Re di Spagna, 
siccome probabilmente era stato dapprima concertalo, 
a non abbandonare la causa della Chiesa, ed a per- 
sistere nella sua opposizione ai progressi dei Fran-^ 
cesi. Invece quindi di ratificare il trattato, Giulio II dl-^ 
chiarò , che continuerebbe a spingere vigorosamente le 
operazioni militari, e che intimerebbe al Re di Fran-ì 
eia, minacciandolo altresì delle pene canoniche, di ri- 
mettere in libertà il Cardinale de' Medici. Gli altri 
Cardinali tuttavia si levarono con forza contro una ri- 
soluzione così violenta. Essi supplicarono S. S. di non 
alienare intierame&te lo spirita di Luigi XII, e di 
differire alquanto la pubblicazione della bolla. Essi 
ofirirono d’indirizzare a quel Friocipe una lettera, 
che tutti sottoscrissero , nella quale essi il pregavano 
nella qualità sua di Re Cristianissimo , di restituir» 
la libertà ad un membro del Sacro Collegio (r). 


(i) Guicciordim lii. X. Vel. /. p. SgS. 
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Giulio 11 non consentì so non con pena ad una tal# 
proposizione ; ma Felicemente il Cardinale de Mediai 
non ebbe bisogno della clemenza di Luigi Xll , il 
quale benché dagli storjci Francesi venga rappresene 
tato come il migliore de’ Re , raostrossi sovente tanto 
implacabile in seno alla pace, quanto crudele du- 
rante la gueiTa (i). 

5 III. 

, / Francesi sono espulsi dall Italia, 

✓ * 

K 

In quello stato di cose si venne a sapere, che un 
gran corpo di truppe Svizzere s’ inoltrava per la 
ftrada del Tirolo. Quel corpo non avrebbe dovuto 
essere che di 6000 uomini , ma que’mercenarj erano 
«tati eccitati non solo dalla certezza d’essere pagati, 
e dalla speranza del bottino , ma ancora dal loro ri- 
sentimento contro Luigi XI l ; il quale , di^ean essi 
avea avvilito il coraggio loro , ed i loro servigj ; al- 
r arrivo loro in Italia trovaronsi quindi al numero 
di 18,000. Essi furono raggiùnti nel Veronese dalle 
truppe Veneziane, e da quello del Papa , comandate 
le prime da Gioan Paolo Baglioni , le altre dal Duca 


(i) La* strage ^ che per ordine suo fu fatta a Peschiera' 
sotto ì suoi occhi nel iSoq, e la sua condotta riguardo al- 
VAlttiano^ che egli ritenne per molti anni prigioniero in Francia,* 
somministrano ali^ opportunità dells prove della crudeltà di 
<ju«l Principe. 
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J’ Urbino. Queste forze riunite formarono un armata 
di 3 o,ooo uomini (i). Avrebbe voluto la Palice chiu- 
dersi in Veleggio ; ma egli avea trovato troppo de- 
bole quella piazza per essere difesa. Non potendo 
adunque battere la campagna contro forze superiori , 
distribuì una gran parte delle sue truppe nelle 
fortezze di Crema , di Brescia , e di Bergamo , e col 
rimanente , che consistea solo in 700 lancio, in 2000 
uomini di fanteria Francese., ed in f^oo Tedeschi , 
ritirossi sotto le mura di Pontevico , piazza , assai 
forte, ed ottimamente situata per mantenere la co- 
municazione di Milano colle città, che si sono or ora 
nominate (2). Gl’ imperiali, che erano al servizio della 
Francia, appena furono giunti in quel luogo , che ri* 
cevettero da Massimiliano un ordine (a) di dovere 
tornare all’ istante a casa loro. Essi erano la maggior 
parte Tirolesi , ed ubbidieati subito al loro Sovrano, 
e ben contenti forse di abbandonare un partito che 
e’ incamminava verso la sua ruina, abbandonarono lo 
stesso giorno il campo Francese. Partito la Palice da 
Pontevico, condusse 1 ' armata sua a Pavia , ma stretto 


(i) Muratori ArmaL d’ hai. T. X. p. 84. 

(a) Guicciardini Istoria d’Italia lib. X. T. I. p. 601. 

(a) O piuttosto un bando, o una grida. Il sig. Rosmini dice, 
che questa grida privò la Palics di 4 <>uo fanti, che il miglior 
nerbo formavano del suo sgominato esercito. Egli dice pure, 
che gli Svizxeri in un numero di venti e pià mille erano 
condotti da Matteo Scheiner , Cardinale di Sion , per unirai 
all' esercito Veneto , e venir quindi a Milano a collocare sid 
Crono di Lombardia Massimiliano Sforza figliuolo di Lodovioa* 
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davvicino dal nemico* che si disponea ad aUaccarlo, 
usci ben loslo da quella piazza, e recossl ad Asti. 
Cosi terminarono tulli gli sforzi , che fatti aveano i 
l'ranccsi affine di conservare le loro conquiste in 
Italia. I Milanesi, divenuti furiosi per la tirannia, 
che costantemente aveano esercitata su di essi 1 loro 
vincitori , gli aveano cacciali dalla loro citlii , ed 
aveano fatto cessare lo operazioni del Concilio , o 
piuttosto del Conciliabolo, nell’ istante medesimo, in 
cui quello avea promulgato un tlecrelo , col quale 
dichiarava il Papa sospeso delle sue funzioni. Non 
sì tosto la ritirata dell’ armala Francese ebbe sgom- 
brato ogni timore dall’animo degli abitanti della Lom- 
bardia , che essi si abbandonarono alla vendetta. Fu- 
rono senza pietà messi a morte i5oO soldati , e ne- 
gozianti Francesi , che allora trovavansi in Milano , 
ed eguali stragi furono commesse in altre città del 
.Milanese. Finalmente Tarmala Francese nel ritirarsi 
Terso le Alpi, fu tormentala, ed inseguita dai pae- 
sani , i quali uccisero tulli coloro , che si sbanda- 
vano, o che rimanevano addietro (i). 


■I t .F- ■ ■ ' ■ 

• ! (i) Muratori Annoi, d’ Ital V ol. X.. p. 86. ( La Palice 
prima di pattare a Pavia venne a MUann dove rassegnò il 
comando di Mi lattò al Trivuliio , e volle che i prigionieri 
fatti a Ravenna ^ e tra questi il Cardinale de’ Medici, U pre- 
cedettero alla partenza. ) i 
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Tuga del Cardinale de' Medici, 

I Cardinàli Francesi nel partire da Milano aveanv 
per Ordine di Luigi XII condotto seco loro il Cardiì- 
nale de' Medici , il quale cercò di approfittare . del di- 
sordine , <col qnale faceasi la ritirata per tentare la 
fuga. Già la ' comitira era giunta sulla riva del Pò 
’e si disponeva a passare quel fiume , allorcfiè il 
Cardinale, fingendo una indisposizione, ottenne di pas- 
sare la notte alla Pieve del Cairo. Cogliendo quell’oe- 
casione, egli fece confidenza del suo disegno all’ A- 
bate Bengallo (a) che lo avea segurto., e lo pregò di 
impiegare tutti gli sforzi per impegnare qualche per- 
sona distinta ad accordargli temporariamente un asilo. 
Questi s’ indirizzò per buona ventura a Binaldo ZàziOf 
uomo di buona famiglia , che avea in gioventh por- 
tate le armi , ed era persona assai considerata nel 
paese. Le istanze , e le lagt'ime di Bengallo non avreb- 
bero prodotto alcun effètto ; senza .. un * concorso di 
circostanze iaVorevoli. Vivea ancor cara la memoria 
di Lorenzo de' Medici, che avea per sì lungo. tempo 
conservato la pace in Italia, e la di cui perdita avea 
prodotto conseguenze tanto funeste ; è quella memo- 
ria' disponea gli spiriti in favore degli individui di 


(a) n sig. Rotcoè scrire Cario per Cafro, o pieve del Cairo, 
ZaUi per Zatù, BongaUo per Bengallo, Visimbarda per laiin* 
bardi ec. V. /« nota aàdiuionali a questo ooium*, ^ 
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Bua famiglia. Le qualità ptire del Cardinale gli ave- 
vano conciliato il rispetto , e la stima. Questi sono 
ì motivi, ai quali Paolo Giovio attribuisce la condotta 
di Rinaldo. Quello storico avrebbe potuto aggiugnervi 
la decadenza della prosperità de' Francesi, che facea 
loro pensare piuttosto alla fuga , che a ritenere il 
loro prigione, eiche rianimava al tempo stesso gli 
sforzi de’ loro nemici. Rinaldo tuttavia non prestò il 
suo consentimento se non a condizione^ che him- 
1/ardi, altro personaggio d'importanza, e che era del 
partito contrario , approverebbe, la cosa : quest’ultimo 
fece qualche resistenza, ma alla (ine si arrese. Per 
mezzo di esso , e di Rinaldo , alcuni abitanti fnron* 
segretamente armati affine di togliere il Cardinale 
alle sue guardie. Allorché tutto fii pronto, Rinaldo 
fece avvertire Bengallo : poco 'mancò tuttavia , che il 
tentativo non andasse a voto per l’errore del mes- 
saggiero , il quale avendo incontrato per istrada un 
altro ecclesiastico lo suppose per un istante quello , 
e cui era spedito , e fu al momento di scoprirgli la 
trama. Il Cardinale avendo trovato qualche pretesto 
per differire, giunse tra gli ultimi alla riva del fiume: 
• egli raostravasi pronto ad entrare nella nave, allor- 
ché un tumulto I fatto nascere dalla truppa di Rinaldo, 
fece eh’ egli si volgesse come per vedere , ciò die 
avveniva. AH’istante fu egli circondato dai suoi libe- 
ratori, che facilmente , e senza spargimento di sangue lo 
trasportarono altrove. Egli si nascose sotto un abito 
da soKlato , e dopo avere passalo il Po nella notte', 
recossi ^ castello di Bernardo Malaspùia , parente 
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degli Isimhardì. Egli v’ incontrò nnoTÌ pericoli. Ma- 
laspina era del partito Francese , e le raccomanda- 
eioni di Isimhardi non produssero sul di Ini spirito 
alcun effetto. Il Cardinale fu messo in un mastio, e 
strettamente guardato. Fu spedito al tempo stesso ua 
mo^saggiere al Trivulzìo per intendere da lui come 
disporre si dovesse dell’illustre fuggitivo. Questo ge- 
nerale sebben fosse al servigio della Frància , era 
Italiano di cuore non meno cbe di nascita : Egli ve- 
dea disperata la causa de’Francesi , ed aggravare non 
volle le sciagure di uno de’ suoi compatriotti. Avutas* 
la risposta dal Trivulzìo^ il Cardinale fu messo in li- 
bertà , c giunto a Voghera incóntrò un prete , che 
gli somministrò de’ cavalli , e si affrettò di andar a 
Femira , ove trovossi in luogo di sicurezza. Poco 'i 
dopo ripassò il Po , e' recossi a Mantova, città dove I 
fu onorevolmente ricevuto da Francesco Gonzaga, che j 
ne era Sovrano , e che lo condusse alla sua casa di ‘ 
campagna , affinchè ti si ristorasse delle sue fati- . 
che (i). 


(i) Joiiius Fila Leon, X. Uh. II. p. 4 g- Egidio di Vìlerba 
riguarda come miracolosa questa liberazione del Cardinale 
de’ Medici: » Ego enim id tantum dixerim: a Domino fàc- 
. » tum est islud , et praeler omuia quae antea multis seculis 

3> gesta sunt , est mirabìlis oculis^ nostris. » Ep, ad Seraphir> 
num Tom. III. Branàolini Loe, p, 87. 
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^tato contro i Bolognesi , clie aveano messo in non 
cale la sua autorità, e che aveano rovesciata ,la di 
luì statua. Egli impóse loro grossissime multe; gli 
Spogliò della maggior parte de’ loro privilegi , e li 
minacciò hullameno che di demolire la loro città , e 
di trasferirli a Cento (i). Il ritorno del Cardinale 
de Medici, che ben presto in qualità di legato ri- 
prese le redini del governo di Bologna, fece cessare 
i timori degli abitanti (a). Quelli , che erano stati 
banditi pel loro attaccamento alla Santa Sede, ritor- 
narono in quell’epoca: il partito vittorioso fece ri- 
suonare la città delle grida di gioja , e gli amici di 
JRentivoglio furono costretti a nascondere il loro do- 
lore. 


s VL 

* ♦ , 

» 

^4y^ture del Duca di Ferrara: 

1 

11 celebre genersle Fahrizio Colonna , che era stata 
fatto prigioniero alla battaglia di Ravenna, fu assai 
più fortunato , che non il Cardinale de* Medici , e 
cadde ' in potere di Alfonso , Duca di Ferrara , il 
^ale conoscendo il suo merito, trattollo con tutti i 
riguardi , che gli erano dovuti. Luigi Xll avea chie- 
sto più volte, che Colonna fosse dato in mano ai 
suoi generali per essere trasferito in Francia; ma il 


^i) iStuiociurdini Storia d* Ital. lib. X, T* h p» 6o4> 
Joi^ius vita Leon^X* lib.. IL p» Sx« . . 
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Duca-troTÒ sempre delle scuse, finché Tespulsion* 
de’ -Francesi gli permise di soddisfare la sna genero- 
sità, rendendo la libertà al prigioniero (i). Kssendo 
terminata quella lotta sanguinosa, alla quale egli avea 
preso parte, Àl/onso 'bramò di riconciliarsi col Papa, 
e di far togliere la censura, che era stata contro di 
lui pronunziata. Egli pregò Colonna , che era tornato 
a Roma, di scandagliare le disposizioni del Santo Pa- 
dre, e d' informarsi delle condizioni, colle quali egli 
avrebbe potuto ottenere il suo perdono. Giulio II 
non si mostrò molto lontano dall’ arrendersi ai voti 
del Duca , ma pretese , che era d’uopo l'andar d’ac* 
cordo dapprima su di alcuni punti importanti , e ri- 
chiese, che Alfonso venisse a Roma. Gli fece tras- 
mettere in conseguenza un salvo condotto , e l’ am- 
basciadorc di Spagna in' nome del suo Sovrano di- 
chiarossi garante del libero ritorno del Duca di Fer- 
rara negli stati suol ( 2 ). Questo ■ Principe usci dalla 
nua capitale nel mese di giugno i5i2 (3). AJ suo 
«rrivo in Roma egli fu ricevuto in pieno concistoro, 
dove chiese umilmente perdono di aver .preso le armi 
contro la Santa Sede, e promise di condursi in avr 
Teuire come un figlio sottomesso , ed un fedele vas- 
sallo. Giulio II mostrò di accoglierlo con bontà , ed 
incaricò sei Cardinali di trattare col Duca delle con- 
dizioni dell’accomodamento. Si può facilmente giudi- 


fi) Muratori Annoi, d’ Ilal. T. X. p. 81 . 

(i) Guicciardini Star, d’ hai. lib. XI- Voi. Il, p. 5. 
(3) Muratori Annali d’Ital, Voi, X. p. 87 . 
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care qaal fosse la sorpresa di Alfonso, allorché gli 
fu proposto di rinunziare al Ducato di Ferrara , a 
lui trasmesso da un gran numero di ari illustri , e 
di accettare per indennizzazione, la città poco impor- 
tante di Asti, sulla quale il Papa area solo di re- 
cen^ pretestato qualche diritto (i). 11 Duca era ben. 
lontano dall’ accettare una proposizione cesi vergo- 
gnosa ; ed allo stordimento sottentrò nel di lui animo 
lo sdegno , allorché seppe , che i di lui stati erano^ 
di recente invasi dalle truppe Pontificie sotto il co-, 
mando del Duca d’ Urbino ; che quelle truppe occu- 
pavano non solo tutte le parti della Romagna , chs 
erano state riunite al Ducato di Ferrara , ma le 
città altresì di Cento, di Bressello , di. Carpi , e del 
Finale ; e che finalmente il generale della Chiesa 
avea indotto a riceverlo gli abitanti di Reggio , che 
era piazza assai forte (a). Il Papa , ricusando al Duca 
la facoltà di uscire di Roma, fece veder chiaramente, 
con quale disegno lo avea invitato a recarvisi. Invano 
r ambasciadore di Spagna , ed i Colonna , alcuni de’ 
quali erano alleati di Giulio II, lo pregarono di man- 
tenere la sua promessa; egli non rispose loro se non 
per via di rimproveri, e di minaccie. Ben iscoprendo 
le intenzioni del Santo Padre, e compromesso repu- 
tando il loro proprio onore , Fabrizio , e Marc An- 
tonio Colonna risolvettero di togliere forzatamente 
Alfonso ai pericoli , che lo minacciavano. Fabrizio 


(i) Guicciardini Star, d’ Ital. Ub. X. V ol. Il, p. a. 
[%) Muratori Anml, d' lud, T. X. p< 87 , 
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alla testa di una scelta troppa, corsa verso la porta 
di S. ^ovanni Laterano , seguito davviciuo dal Duca, 
e da' Marc Antonio ; ma con sua grande sorpresa 
trovò la porta assai meglio custodita , che non era di 
Costume. Egli ne forzò tuttavia il passaggio , e con- 
dusse Alfonso a Marino , fortezza appartenente ai 
Colonna. Dopo di aver lasciato questo ritiro, il Duca, 
e Prospero Colonna , scorsero in segreto molti paesi 
d’Italia, ma tennero lor dietro tanto da\TÌcino gH 
•mtssarj del Papa , che Alfonso fn spesso obbligato 
a cangiare di vestito. Essendo comparso per più di 
tre anni successivamente sotto abiti li religioso , dì 
soldato , di cacciatore , e di domestico, riuscì al fine 
a ridarsi in salvo nella sua capitale (i). Se è conso- 
lante per uno storico il riferire dopo una lunga serio 
di delitti, e di perfìdie, un’azione generosa , non Io 
è meno il vedere che essa non è rimasta senza rì~ 
tompensa. 

La fuga di Alfonso fece concepire al Papa molto 
dispetto, ed il Duca ebbe timore non fosse che il Santo 
Padre avesse bastante infìuenza sullo spirito de’ suoi 
alleati per impegnarli a rivolgere le armi loro contro 
Ferrara. Quel principe risolvette adunque, affìne di 
calmarlo di spedire a Giulio II una solenne amba- 
sciata; ma il caratile di S. S. cagionava tanto ti- 
more, che egli durò fatica a trovare tra i suol cor- 
tegiani alcuno, che incaricar si volesse di questa mis- 


(i) Jovias vita Aphonti p. 158 — Sardi JJist. Ferrar. Kb. Xl. 
p. aaO» — Giraidi Conanent. delle cast di Ferrara p. l 56 . 
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sione. Alfine egli gettò gli occhi sopra 1’ AriostOy il 
quale preièrendo gii interessi del suo Sorrano alla 
sua sicurezza personale , recossi a Roma. 11 Papa era 
in una delle sue case dì campagna, allorché giunse 
r ambasciadore. L’ Ariosto andò a trovarlo , ed am- 
messo all’ udienza del Santo Padre, riconobbe tosto , 
che la fuga soltanto potea sottrarlo alla morte (i); 
giacché Giulio li minacciollo di farlo gettare nel ma- 
re , se non sr allontanava all* istante (a). Il poct» 
prendendo il partito più prudente, si affrettò di an'e 
dace a rendere conto della sua ambasciata (3), 

‘ § VII. 

Congresso di Mantova. 

Poco dopo questa missione infruttuosa fu tenuto 
a Mantova colla intenzione reale, o supposta, dì con- 
solidare la pace in Italia, un congresso , nel quale 
Matteo bangio. Cardinale di Gurck, rappresentò l’ Im- 
peradore Massimiliano. Il plenipotenziario di Giulio li 
fu Bernardo di Bibbiena, amico intimo, e partiglana 


(x) Pigna I Bomanzi Uh. II. p, ^6. Matatehelli scrittort 
d’ Ital. Poi. II. p. io63. 

(a) Tiraboschi Star, delta Leu. Ital. Poi. II. part. IH. 

ft, lOI. 

(3) L’ Ariosto allude a questa ambasciata in una sua satira, 
n Andar più a Roma in posta non accade ' 

I» A placar la grand’ira di seconda. ' 



zelante Cardinale de MeiUi (i). Giuliano de' Me~ 
dici si presentò pure al congresso, e chiese a ({usila 
la sua assistenza per il ristabilimento della sua fami- 
glia in Firenze (a). I Fiorentini, ed in particolare il 
gonfaloniere Soderiniy ateano eccitato lo sdegno di 
Giulio II. Essi aveano sotto il pretesto di eseguire 
un trattato conchiuso tra essi, e Luigi XII y sommi- 
nistrato a ({uel Principe durante 1’ ultima campagna 
truppe, e danaro, ed inoltre aveano permesso ai Car- 
dinali dissidenti di tenere nella città di Pisa la loro 
assemblea. Un cangiamento di governo a Firenze fu 
duu(pie giudicato necessario, alHne di far cessare in- 
tieramente r influenza de Francesi in Italia. Il Papa 
vi avea già spedito il suo datario, Lorenzo Pucci, na- 
tivo di ({irella <ntlà (3) , dov’ egli avea molto credito, 
e molti amici. Pucci se ne servì per ispargere opi- 
nioni contrarle a quelle del partito dominante.. Egli 
insinnò, che non ^olo era d' uopo distruggere le te- 


li) Bandim , il Bibbiena p. 8 . Si vede eia una lettera, che 
PieUro Bembo iudiriuò al (iraidlo di Bernardo da Bibbiena^ 
che questi avea olteauta tutta la confìdenxa del Papa. » Que- 
ir sto vi dico di vero , che di M. Bernardo tanto onorata- 
li mente sente e parla M. S>, che è cosa da non credere, con- 
II siderata la natura di sua Santità , che di nessuno si con- 
II tenta, di nessuno si suol lodare. Bembo epist. 24. oUob.. 
Il i 5 ia. — » Bandini come sopra p. g. 

(a) Guicciurditti Star, d’ ìlal. &b. XI. p, 9, 8 . 

( 3 ) Lorenzo Facci fu promosso al Cardinalato da Leon X. 
n de cujus egregia animi firmitate , oonstanliaqiie , ac de sin- 
II gulari in Medicam familiam fide, et observaniia, cuncta sihi 
o potarat vecisshne poUicerì, se. » Brandolini Lso p. gi. 
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lazioai, che anivano quella Repubblica alla Francia, 
ma che cODTeniya altresì destituire il Gonfaloniere, 
e restituire 1’ autorità ai Medici. Questi maneggi tut* 
tayia non aveano avuto alcun esito , e l' inviato del 
Papa era stato forzato a ritirarsi (i). Il congresso di 
Mantova presentò a Sua Santità una favorevole oc* 
casione per eseguire il suo disegna L’ ambasciadore 
di Firenze Gioan Vittore Soderini, fratello del Gon- 
faloniere, disse, che la Repubblica 'soccorrendo il Re 
di Francia per difendere il Milanese , avea agito ia 
conseguenza di una convenzione simile a quella ia 
forza della quale essa era tenuta a fornire soccorsi 
al Re di Spagna, nel caso che fosse attaccato il regno 
di Napoli. Ma tali ragionamenti erano senza vigore. 
Paolo Giovio, che sembra essere statò ben informato 
di tatti gl’ intrighi politici di quel tempo, attribuisco 
il cattivo successoi delle rappresentanze dell’ inviato 
di Firenze alla sua avarizia, che trascurar gli fece 
di appoggiare i suoi argomenti con rilevanti sonuno 
di danaro (a). Quell’ autore prendea nonna da so 
Stesso per giudicare degli altrìt ma la ruina del Gon- 


{♦) Nrrli cqrnment/irii, Uh. V. p. \o6. Guicciardini Hisl. 
d'hal. Uh. XI. T. IT. p. 6. 

(3) n Sed cum haec una maxime pecunia fàcile posSeht ex.* 
» piati ; Viclorius , scieolia juci & , et aequi, poliu» quam iiia 
» arlihus insiructus, quae ad tracundus ics gravinsimus ucres- 
» sariae exislimantnr, totam spem rei componendae foede cor* 
» rupil, quum dubilanli avacuque auimo, leuauiua quam o* 
» porlerct , pocuniis paicendum arbilrarei.ur. » Jovius vii* 
licoii. X. Uh. II j p. Sa. 

Leone X. Tom. III. n 
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faloaiere era già stata risoluta, e si può dubitare, se 
in quella occasione il mezzo polente accennato da 
Paolo Giovio avrebbe prodotto alcun efielto. 

L’ ambasciadore de’ Fiorentini , erasi appena ritirato 
dal congresso, che si dichiarò quella Repubblica ne- 
mica della lega, e le truppe Spagnuole sotto il co- 
mando di liaimondo di Cordona ebber ordine di con- 
correre al ristabilimento della casa de Medici. Sia , 
che il Duca d' Urbino, che comandava le truppe 
Pontificie, inclinasse segretamente a favore de’ Fran- 
cesi , del che si era sovente sospettato, sia , che egli ^ 
fosse mal disposto verso il Cardinale de' Medici, egli 
ricusò di agire , e di prestare in quest’ incontro la 
sua artiglieria. Egli non volle neppure permettere , , 
che prendessero parte all’ impresa quelle tra le sue | 
truppe, che aveano per capi immediati i Vitelli, e j 
gli Orsini, prossimi parenti de' Medici (i). Questi 
ufficiali in conseguenza uscirono dal suo campo , e 
recaronsi all’ armata degli alleati. Avendo Cordona 
passato r Apennino il 9 d’ agosto i5i3 , giunse a 
Barberino, accompagnato dal Cardinal de' Medici, che 
era rivestito del titolo di legato della Santa Sede in 
Toscana. Essi arrivarono in seguilo per la valle Ma- 
rina fino alla pianura di Prato (2). Nella.loro marcia 
incontrarono Ambasciadori di Firenze , che li prega- 
rono di far loro conoscere 1 ’ oggetto della lega. Que- 


fi) J ovini , vita Leon. X. lib. II. p. 5 a. — Guicciardini 
ab. XI. T. IL p. 9. 

(2) NerU, Commentarti, lib. V. p. 107. 
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sU ìnTÌatì fecero «raple proteste dell' attaccamento 
de’ Fiorentini per Sua Maestà il Re di Spagna , o 
rappresentarono 1’ utilità della quale potevano esser* 
» quel Principe i loro servigj. Il Vice-re risposo, eh# 
non era solo in virtù dejli ordini del suo Sovrano , 
che egli marciava contro Firenze , che questa spedir 
rione , il di cui oggetto era la sicurezza dell’ Italia, 
era stata ordinata dal congresso di Mantova , e che 
fintanto che Soderini conserverebbe 1’ autorità, vi sa- 
rebbe luogo a temere, che la Repubblica non cogliesse 
la prima occasione di collegarc gli interessi suoi eoa 
quelli della Francia. Egli richiese adunque in nome 
della lega la destituzione del Gonfaloniere; domandò, 
che si st^ilisse in Firenze una forma di Governo , 
die ispirar potesse confidenza negli alleati , e dichia- 
rò, che non si potrebbe giugnere a questo scopo se 
non col restituire ai Medici i diritti, e le prerogati- 
ve, delle quali essi avevano anticamente goduto (i). 

Queste proposizioni cagionarono violente contese in 
Firenze. Il Gonfaloniere convocò il Cons/^ho 
gioie , ossia I’ assemblea generale de’ cittadini , che 
egli arringò con calore. Egli richiMnò alla loro me- 
moria tutto ciò che d’ importante eresi fatto da dieci 
anni che egli era investito della sua dignità, ed offri 
ai suoi concittadini di sagrificare le sue sostanze , 9 
la sua vita alla conservazione della loro libertà. E;;li 
diphiarossi pronto a rimettere 1’ autorità tra le mani 


( 1 ) Guicciardini f Ilistùrp d’Ilaf. ìib. XI. p, g. 
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di coloro , clic ne lo aveano fatto depositario , se essi 
ercdeano , che da un simile atto risultar potesse la 
pubLiica felicità. Ma al tempo stesso gli scongiurò di 
guardarsi bene, che nell’ accedere a proposiaioni, che 
sembravano unicamente dirette contro lui stesso, non 
ai sottomettesse la Repubblica ad una tirannia , che 
farebbe rinascere la subordinazione, nella quale erano 
stati tenuti i cittadini da Lorenza il magnifico (i). 
Il discorso di Soderini produsse grandissimo effetto. 
Fu risoluto, che la forma del governo sarebbe con- 
servata , che i Medici rientrar potrebbero in Firenze 
come semplici privati , ma che il gonfaloniere non 
sarebbe privato del suo ufficio; e che se gli alleati 
presistessero a domandare che ei lo fosse , i citta- 
dini difenderebbono fino all’ estremo il loro paese , 
e la loro libertà (a). 

§ Vili. 

Presa e saccheggio di Prato. 

Temendo i Fiorentini per la sicurezza della città 
di Prato, dieci sole miglia distante da Firenze, ne 
rinforzarono la guarnigione con 3000 uomini di trup- 
pe, levate in tutta fretta, e 100 lancie comandate 
da Luca Savelli, uomo che era invecchiato sotto le 


(i) Gui cìard n , Uh. XI. p. 3 i> , riferisce il discorsa 
di Sodrrini. JVer/i Comnient. lib. y. p. 108. 

(i) Guicciardini Lib. XI, T. II. p. la. 
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Armi senza aver mai acquistalo nè esperienza nè ri* 
putazione (i). A questo rinforzo aggmnsero un corpo di 
truppe, che battuto, e disperso in Lombardia dall'ar* 
mata del Papa, era tuttavia riuscito a riordinarsi. 
L’ armata del vice Re consìsteva in 5 )00 uomini di 
lànteria ben disciplinati , ed ottimamente esercitati , 
«d in 300 uomini d’arme; ma questa piccola armata 
era sprovvista d’artiglieria, di munizioni da guerra, • 
di viveri, a tal segno, che il generale temea di non 
potere lungamente conservare la sua situazione. Senza 
insistere quindi sulla destituzione del Gonfaloniere , 
egli offrì ai magistrati di Firenze di ritirare le su» 
truppe , se ricevere voleano i Medici come semplici 
privati , e pagargli una somma, la quantità della quale 
sarebbesi in seguito precisata, ma che in ogni casi* 
non eccederebbe quella di 3oooo zecchini. Cordona^ 
affine di facilitare l’esito della negoziazione, accordò 
un salvo condotto agli ambasciadori di Firenze, e 
promise, che non attaccherebbe la città di Prato, ov* 
i Fiorentini gli mandassero i viveri de’ quali abbiso- 
gnava (a). Era quello uno di que’ critici momenti, nei 
quali sta per decidersi la sorte di un popolo. Mal- 
grado le risoluzioni dell’ assemblea generale, un graa 
numero di cittadini distinti supplicava il Gonfalonie- 
re, perchè conchiudesse il trattato, e somministrasse 
principalmente i viveri all' armata , che si avvicinava. 
Soderini titubò, e questa indecisione fu la sua ro- 


(l ) Idem , ibidem. 

( 2 ) Idem I ibidem , p. |3. 
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vina. Cr iiiTiali in conseguenza non tornarono al 
campo all'epoca slabllilu. La l'ainc, che spingea gli 
assedianli, non penneltea più loro di temporeggiai'e, e 
si sapea che Prato rarchiudea una quantità di viveri. 
Essi attaccarono quella città con due soli cannoni, che 
il cardinale ile Medici avea condotti da Bologna. La 
guarnigione numerosa di più di 4 ooo uomini mancò 
di risoluzione , e di coraggio ; e gli Spagnuoli avendo 
aperto la breccia , montai'ono all' assalto , precipita- 
ronsi nella città , c massacrarono indistintamente i 
soldati , c gli abitatiti. Il numero di coloro , che per* 
dettero in tal modo la vita è stato in Varj modi 
calcolato. Alcuni autori lo fanno ascendere a Sooo, 
altri Io riducono a 2000. Tutti gli storici Fiorentini 
non hanno parlato se non con orrore della rapacità, 
del furore , e della crudeltà , che allora mostrarono 
gli Spagnuoli (i); e si pretende, che se il cardinale 
de' Medici , e Giuliano suo fratello, non avessero 
.messo un ostacolo alla rabbia de' vincitori con peri- 
colo anche della loro vita medesima, il massacro sa- 
rebbe stato ancora più terribile, (a). Il cardinale fece 


(1) Nardi Hist. di Fior. lib. V. p. lio» * — Ncrli 

Commi-nt. lib. F. p. IO<). — Guicciardini Uh. JX. 

( 2 ) Guicciardini F.ib \I. T. ff. p. iL .41tri autori affer» 
Biaon tuttavìa , che i teinpj non furono un asilo sicuro con- 
tro il furore del soldato , e clic pcriino dei bambini furono 
uccisi tr.T le liraccia delle loro madri. — Naf-di Uh. V. p. 
i 'j3. — Muratori Annui. tT hai. T- X. p. 88. — Ammirulo 
T. III. p-3or. 

Il primo di questi storici racconta; tue una giovane dama. 
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CK^lodire diligenteinente le porte della Chiesa princU 
pale, dove erasi rilugiata la maggior parte delle 
donne. 

S IX. 

/ Medici rientrano in Firenze — Soderini si ritira , 
in Turchia. 

I deputati di Firenze furono informati di questa 
catastrofe nell’atto, che tornavano al campo degli 
alleali ad oggetto di sottoscrivere le proposizioni fatte 
dal generale , e ritrocedettero tostamente. Il Confalo* 
niere , benché dotato di buone qualità , mancava del 
coraggio, e dell’attività, che in quella circostanza 
tanto critica si richiedeano. Egli avea trascurato di prov* 
vedere alla sicurezza di Firenze, e laritirata dei Fran* 
cesi, de’ quali egli avea abbraccialo il partito, lo lasciava 
senza speranza di soccorso. Questo stato di cose non. 
potea sfuggire alla' penetrazione degli amici della fa- 
^ miglia de' Medici., i quali risolvettero di non, aspet- 
tare r avvicinamento di Cordona per operare una ri- 


1 

aflìne di sottrarsi alla brutalità dei vinritori , gettossi da un 
balcone nella strada , e mori della caduta. Dice pure , che 
la^ moglie di un artigiano , che era stata forzala da un sol- 
dato ad accoinpagnarl o per alcuni anni , si vendicò del suo 
rapitore, tagliandoli la gola menlr' egli dormiva. Essa andò 
quindi a trovare suo marito a Prato, portando seco 5 oo lec- 
chini , che essa gli diede come una indennizzaiione dell’ ol- 
traggio , che era stato fatto ai due conjugi. Dfardi Ilisi, Fiort 
Ut. V. p. 149. '■ , ^ 
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Toluzione in Firenze. Trenta giovani delle prime fa- 
miglie della città essendosi riuniti , entrarono nel pa- 
lazzo de’ magistrali , s’ impadronirono della persona 
del Gonfaloniere , e minacciarono di ucciderlo , se 
all’ istante non li seguiva. Al tempo stesso gli offe- 
rirono per asilo la casa di Pietro Vettori , i di cui 
due figli erano tra i congiurati ; e gl’ impegnarono la 
parola loro, che egli sarebbe in istato di sicurezza. 
Privo di ogni mezzo di resistere, ed abbandonato dai 
suoi partigiani, SoUerini si sottomise tranquillamente 
al suo destino; avendo in seguito i congiurati convo- 
cato gli altri magistrati, fecero deporre il Gonfalo- 
niere, ed entrarono tosto in trattative col vice Re (i). 
tjiiest’ atto di violenza , che tutti gli storici di Firen- 
ze non riferirono se non mostrando la loro disappro- 
vazione, ed il loro dolore, fu un colpo mortale por- 
tato alla costituzione ^ ma preservò forse i Fiorentini 
da maggiori sciagure. Se l’ armata combinata fosse 
entrata a viva forza nella loro città, essi sarebbero 
stali sottoposti ad un dominio rigoroso, ed assoluto^» 
invece di esserlo a quella moderata autorità, che i 
Medici per molti anni esercitarono dopo il loro ritorno; 
e le scene di strage e di devastazione, che avrebbero ac- _ 
pompagnato la conquista, avrebbero accres iulo la bsta 
degli orrori , che troppo sovente siamo stati costretti 
ad accennare. 

Gli amici de' Medici, avendo in tal modo compiuto 


(i) Guicciardini Star, d’ Ital. Ub. 2CI. T. IL p. l5. » Nardi 
ffist. di Fir. Ub. V. p. i53. 
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il loro disegno, spedirono la sera medesima Soàerini a 
Siena sotto buona scorta , e colà recaronsi al tempo 
stesso molti de’ suoi parenti, e degli amici suoi. Egli 
ottenne dal Papa la facoltà di ritirarsi a Roma , ma 
il. cardinale Soderini^ suo fratello, gli fece intendere, 
che Giulio II spogliar lo volea delle grandi riccbaz* 
ee, delle quali si supponca possessore. S’indirizzò 
quindi al porto d’Ancona , ed imbarcossi per Ragusi. 
Poco dopo il suo arrivo in quella città fu informato, 
che il Papa era straordinariamente irritato contro di 
lui, e quindi ritirossi sul territorio de’ Turchi (i). 
Nel suo passaggio da Ancona a Ragusi , egli era stata 
accompagnato da Antonio di Segna, che spedito gli avea 
il cardinale suo fratello per informarlo del pericolo , 
che in Roma lo attendea. Segna di ritorno in quella 
capitale fu messo d' ordine del Papa alla tortura , 
onde fosse forzato a scoprire ed il luogo dove erasi 
rifugiato il Gonfaloniere , e le circostanze di quella 
fuga. Segna dopo alcuni giorni di prigionia fu rimesso 
in libertà, ma morì ben presto in conseguenza della 
tortura , che gli si era fatta soffrire (a). Quest’ atto 

(i) Idem, ibidem p. i5a. 

(a) » Ma il Papa , parendogli essere slato ingannato , nè 
n potendo con altri isfogare la sua collera, tornato che fu 
p Antonio di Se^na a Roma , lo fece mettere in prigione, 
» ove hebbe ancora alcuni tratti di corda , ed essendo poi 
n ritornato a casa sua ammalato, in pochi di fini la sua vi- 
n ta ; e tale fu il ristoro , che egli ebbe dell’ amorevole ser- 
n vizio finto al Cardinale , ed a Pietro Soderini ». Nardi 
Ub. V. p. i5». 
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di crudeltà imprime una macchia indelebile sulla 
memoria di Giulio II. 

Giuliano de Medici rientrò il giorno 3i d’ agosto 
1 5 1 3 in Firenze , d’ onde era stato bandito da 1 8 
anni unitamente a suo fratello. Egli era accompa- 
gnato da Francesco Albizi , nella di cui casa si al- 
loggiò , e riceTCtte la visita de’’ principali cittadini. 
La maggior parte di quelli , che si erano veduti piu 
attaccati a Soderini, mostraronsi i più solleciti a ri- 
cercare la grazia de' Medici (i). La rivoluzione tut- 
tavia non fu compiuta se non dopo l’ ingresso del 
vice Re. Don Baimondo di Cordona avendo occupato 
la sedia del Gonfaloniere, dettò ai Magistrati le con- 
dizioni , alle quali consentirebbe di far ritirare la sua 
armata. Egli si espresse in una maniera confusa , o 
che non fu ben compresa dagli uditori , i quali con- 
servar voleano almeno le forme esterne della libertà; 
e non vi fu luogo ad alcuna opposizione (a). I Me- 
dici mostrarono la più grande moderazione: essi non 
chiesero di rientrare se non come semplici cittadini. 
Essi riclamarono il diritto di riscattare i beni lord 
alle somme medesime, che il governo gli avea ven- 
duti, ed offrirono altresì di rimborsare il prezzo de’ mi- 
glioramenti , che vi fossero stati fatti. Quanto alle 
relazioni politiche , fu stabilito , che i Fiorentini en- 
trerebbero nella confederazione formata per la difesa 
dell’Italia, e che pagherebbero 4oooo ducati all’Im- 


(i) Nerli Comment. lib. y. p. ii. 

(i) Ciardi UXst, di Firenze Lib. V, p. i5i. 
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peradore Massimiliano , 80000 al Re di Spagna , e 
20000 a D. Raimondo di Cordona. Concliiusero essi 
finalmente un trattato particolare col Re di Spagna, 
col quale le due parti contraenti si garantivano vi^ 
cendevolmente i loro stali (i). 

§ X. 

Caduta del governo popolare in Firenze. 

1j espulsione di Soderini rendea necessario un can* 
giamento nella forma del governo di Firenze. I Ma- 
gistrati quindi si riunirono; e sebbene avessero rice- 
vuto tra loro Giuliano^ ed i suoi partigiani, .intra- 
presero di stabilire un sistema, che anche consacranda 
il reingresso de' Medici , impedisse loro di avere una 
influenza così grande, come quella che'avea avuto in 
addietro la loro famiglia. Fu proposto di non eleggere 
il Gronfaloniere se non per un anno , e di dichiarare, 
che egli non potrebbe negoziare, nè mantenere alcuna 
corrispondenza coll'estere potenze senza la partecipa- 
zione degli altri membri del governo. Un consiglio di 
ottanta cittadini dovea formarsi ogni sei mesi, ed ai 
Consiglio grande si conservò il diritto di creare i 
principali magistrati (2). Giuliano ^ che sembrava aver 
ereditato piuttosto la dolcezza, e T urbanità di Veri 
de' Medici , che non la vigilanza, e la salacità dei 
gran Cosimo j consentì alio stabilimento di quell’ or- 


ti) Idem ^ ibidem. — A'^ardi Comment. lib. V.p. tio c ll3» 
(a) IVerli Corrunent» lib. VI. p. iia, xi4. 
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(line di cose , e Gioan Ballista Ridoìfi fu nominato 
Gonfaloniere. Si riconobbe ben tosto, che con que- 
sta istituzione i Medici trovavansi in balia de’ loro 
nemici, e siccome il nuovo capo della Repubblica non 
solo area molta influenza , ma era altresì molto at- 
taccato al partito popolare , si temea con ragione , 
che essi non fossero un’altra volta banditi, allorché 
le truppe Spagnuole si allontanassero da Firenze. In 
questo frangente molti dei principali cittadini si re- 
carono dal cardinale de Medici, che era rimasto a 
Prato. Essi concertarono seco lui , come pure con 
•Giulio de' Medici , e Lorenzo , figlio dello sfortunato 
Pietro , i mezzi di riparare l’errore commesso da 
Giuliano , e di ristabilire la forma del governo , che 
-esisteva prima dell'anno i494 (i)- Mentre il senato 
stava deliberando suUa esecuzione della nuova costi- 
tuzione, il palazzo fu circondato di armati, che fecero 
«prontamante cessare le discussioni. Fu creato un nuovo 
consiglio, composto di sessantasei cittadini tutti divoti 
ai Medici ; si obbligò Ridolji a rinunziare alla carica 
di Gonfaloniere , che occupava da ti poco tem- 
po; si diedero ordini, perchè il fratello, ed i nipoti 
di Pietro Soderini fossero rilegati in diverse città del 
territorio della Repubblica, e Giuliano fu espressa- 
mente riconosciuto capo dello stato (a). Questo av- 
venimento deve essere riguardato, siccome quello che 
portò la caduta del governo popolare in Firenze. 


(i) Idem , ibidem. 
(a) Idem, ibidem. 
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Massimiliano Sforza ricupera il ducato di Milano. 


In un’ epoca non lontana da quella, in cui i Me- 
dici rientravano in Firenze, il figlio di Lodovico Sforza, 
Massimiliano, die da varj anni avea trovato un asilo 
alla corte Imperiale, fii investito dagli alleati delia 
suprema autorità nel Milanese, siccome era stato de- 
finito nel congresso di Mantova (i). Accompagnato, 
dai generali dell’armata combinata, egli fece il suo. 
ingresso in Milano il giorno iS dicem. i5i3, in mezzo 
alle acclamazioni del popolo, e corteggiato da pna folla 
d’ ufficiali Italiani , Tedeschi , Spagnuoli , e Svizzeri , 
tutti di grado distinto (a); Le condizioni, che gli si 
erano imposte, aveano diminuita considerabilmente, 
l’importanza del servigio, che gli ai era venduto. Gli 
Svizzeri aveano esatte grosse somme pei loro stipendj, 

, ed il Papa gli avea tolto Parma, e Piacenzx Per una. 
combinazione assai trista pel riposo dellTtalia, il gio- 
vane duca non avea nè la forza, nè i talenti neces- 
sari per lottare contro uomini versati da luitgo tempo 
nell’arte d’ingannare, ed accostumati a servirsi della 
violenza. Lo stato di Milano fu indebolito, e ristretto 
considerabilmente in un’epoca, nella quale una sana 
politica avrebbe dovuto mettere in opera tutti i mezzi 


(i) Guic4^diui Uh. Xf* il, p, 7. 

( 1 ) MuratoTÌ AiuuUi d* T. X* p- 99 * 
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immaginabili per fortificarlo, estenderlo, e formarne 
un punto di difesa contro i Francesi. 

s XII. , 


Disposizioni prese dai Medici per assicurare 
la loro autorità. 


La distruzione di quel partito di fanatici , ciré crasi 
formato* a Firenze sotto T influenza di Savonarola ^ 
concorse insieme col ristabilimento de' Medici a far 
rivivere le qualità amabili degli abitanti di quella* 
città, e- gli spettacoli, ed i divertimenti, che Taveano 
fatta celebre, ripresero nuovamente il loro corso. Tra 
ì mezzi, che adottati aveano i Medici per conciliarsi 
■il favore pubblico, e consolidare la loro autorità, era 
. pure r istituzione di due compagnie, o di due ordini 
del merito. L’ uno avea ' per impresa un anello di 
diamanti con tre piume, ed era quindi detto l’ ordine 
del diamante ; la parola Semper formava il mòtto : 
Lorenzo il magnifico l’avea scelta, e Giuliano il mi- 
nore de’ suoi figli la fece rivivere per assicurare l’ in- 
fluenza sua col richiamare alla mente la memoria dì' 
suo padre. L’ altro ordine portava il nome di com- 
pagnia de Bronconi y perchè l’impresa di Zorcnzo figlio 
di Pietro de' Medici^ rappresentava alcuni tizzoni ar-' 
denti (i). Questa società era composta principalmente 
de’ cittadini , che per l’ età loro , e per il loro grado 


(i) Vedasi il capitolo VII di qtiesP ppera. 


9Ì avvicinavano maggiormente a Lorenzo, il quale 
nella sua qualità di capo del ramo cadetto della fa- 
miglia, sembrava chiamato a godere un giorno di 
quella autorità, della quale erano stati investiti 1 capi 
di quel casato (i). I Bronconi aveano una specie di 
precedenza nelle pubbliche cerimonie: essi erano quel- 
li, che presedevano alle feste d’ogni genere che si da* 
vano in Firenze, ed il di cui motivo era quello senza 
dubbio di fare, che i Fiorentini non ponessero mente 
al loto degradamento. Il Cardinale scelse egli pure 
un emblema , o un’ impresa secondo la pratica di quel 
tempo , che annunziava chiaramente >1 proposito suo 
di conservare il potere, che le fatiche di tanti anni 
gli aveano fatto ricuperare. Questa impresa era un 
giogo, ma vi si leggeva unito il motto: Jugunt meum 
zuave est , et onus meum leve ; il mio giogo è dol- 
ce , ed è lieve il mio peso (a). E’ assai probabile , 
che quello non fosse un sufficiente compenso , agli 
occhi di quegli amici inflessibili della libertà, che si 
trovavano ancora in gran numero a Firenze , e che 
ben sapeano, che se una volta si sottometleano al 
giogo , quello , che lo avrebbe loro imposto, lo fareb- 
be gravitare a suo talento. 


(i) Netti Comment. Ub. FI p. I2i. — Nardi Hist. Fior, 
lib. FI. p. i53. 

(a) jlmniiralo ritratto di Leon. X. opusc. voi. III. p. ji- 
Il CariUuale al suo liiorno in Firenze riceveUe da Michel An- 
gelo di Castrocaro , clic sembra fosse un partigiano zelante 
della casa de' Medici, una lettera di congra' illazione, che non 
è si ala ancora pubblicata , t: che si trova nell’ Appendite 
sotto il num. LXVII. 
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§ XIII. 


Congiura contro i Me^ci. 

Il ritorno de Medici non fu contrassegnato da 
alcun atto di rigore. Tuttavia nè la moderazione, 
elle il Cardinale mostrò in quell’ incontro, nè gli 
spettacoli, che la sua famiglia diede al popolo, non 
riuscirono a prevenire i perniciosi effetti del mal* 
contento di molti cittadini. Ben tosto si tramò una 
congiura, della quale il doppio oggetto era l'annien* 
tamento de' Medici , ed il ristabilimento dell’ antica 
forma di governo. Alla testa de’ congiurati era Pietro 
Paolo Poscolif giovane di buona famiglia, al quale 
le opere degli antichi aveano inspirato quell’ entu- 
siasmo per la libertà, che è al tempo stesso la più 
nobile, e la più pericolosa delle passsioni. Egli vo> 
dea nei Medici gli oppressori’ del proprio paese; ed 
ammirando la sublime perfidia di Bruto y giurò d’imitar* 
lo se trovar potea un altro Cassio. Egli lo scopri ben 
presto in Agostino Capponi. Un gran numero di citta- 
dini, 'dotali di molta influenza, favorivano tacitamente 
r impresa, e si formò la risoluzione di assassinare i 
Medici. La negligenza di Capponi prevenne l’esecuzione 
di quel disegno : quel congiurato entrando nella casa 
de’ Pucci, lasciò cadere senza accorgersi la lista dei 
complici della congiura, o di quelli, che se ne suppo- 
neano fautori. Quello scrìtto fatale fu portato sul 
momento ai Magistrati : Boscoli, e Capponi furono 
arrestati, e gli esami loro coafermarono i sospetti, 
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Tra quelli clie parvero involti in quell’ affare ai 
trovarono Cosmo de Pazzi, arcivescovo di Firenae, 
fficcolà Valori biografo di Lorenzo il Magnifico, il 
celebre storico Niccolò Machiavello ^e era allora se» 
gretario della Repubblica, Gioanni Falchi, Pietro Or^ 
landini, e molti altri cittadini distinti, i quali tutti 
furono custoditi con diligenza, finché ricerche ulte* 
riuri avessero messo in chiaro l' innocenza ioroj o il 
loro d^tlo (i). 


5 XIV. 


• Morte di Giulio II. 

Anno iSi3. 

Un avvenimento knportantissimo sopravvenuto in 
mezzo all’ agitazione cagionata dalla scoperta di quella 
congiura, distrusse subitaneamente l’attenzione del 
Cardinal de' Medici, e lo costrinse a recarsi a Roma, 
tosto che gHelo permise lo stato della di lui salute. 
Fu questo la morte del Papa, avvenuta il giorno »i 
febbrajo i5i3. 

I felici successi, che accompagnarono le< armi di 
Giulio II negli ultimi anni del suo regno, non era- 
no in alcun modo proporzionati alla sua ambizione, 
Non contento di avere contribuito nella massima parte 
ad espellere i Francesi dall’ Italia, egli avea risoluta 


(i) Nerli Comment. Ub. VI. p, ia3. 

Lioki X. Tom. III. la 
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dt liberàre questo paese da cpialiinque influeoka stra- 
pierà, e di re$;olarne a suo piacere i governi. Egli 
avea probabilmente formato il progetto di' armarsi 
anebe contro il re di- Spagna suo alleato, il quale 
essendo padrone del regno di Napoli, era interessato 
àà opporsi alle mire del Papa. I Napohtani, dices 
il Santo Padre,' picchiando la terra col bastone, che 
terviva d" appoggio alla sua vecchÌ 6 r,za, i Napoletani'^ 
se il cielo lo pérmette^ avranno hen presto un altro ^ 
padrone. Le rivoluzioni, che accadute erano in Fi-' 
renze non Io aveano mediocremente offeso: i Medici 
aveano ricuperata T autorità suprema in quella città 
senza aver reclamato il di lui appoggio (2). Il suo 
odio contro il duca di Ferrara era implacabile. Egli 
avea già messo in piedi una forte armata affine di 
invadere gli siati di quel principe; ed è probabile, 
che egli si proponesse di formare in Italia pel duca 
d’ Urbino suo nipote una sovranità, che lo avrebbe 
collocato al grado dei principi più potenti,fdeirEu- 
Iropa. Ma occupato intieramente di que’ pensieri egli 
•i scordava, che la vita umana ha un limite; cd una 
malattia di pochi giorni poso il termine ^ a' suoi pro- 
getti, Si è voluto far credere, che egli morisse in un 
^trasporto di collera, gridando: Lungi dall Italia i 
’Ftancesi; lungi dall Italia Alfonso d" Este ! Ma Mura- 
tóri conghiettura, che egli conservasse la sua ragione 
* ■ » , » / 

— ' I - i l ’ 

Muratori Annal. d* Italia T. X. p, 92 . ' 

(2) Idem, 'ibidem* 
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fino all’ ultimo momento (i); ed ò assai probabile, 
che quelle parole, che si sono rigiurdate come un 
segno di delirio, non fossero se non l’ effetto di unat 
passione, che ancora lo dominara tra le braccia del> 
la morte. 


S XV. 

% 

Carattere e Cùodotta di quel Papa. 

Tuttociò che noi abbiamo riferito intorno a Giu> 
ìio li, bastar deve per dare' un’idea del carattere, e 
de’ talenti di quel sommo Pontefice. Ambizioso, in. 
traprendente, audace, ed infaticabile, egli non potea 
Bofirire di tenersi in riposo, ed era nimico dell’al- 
trui tranquillità. Difficile sarebbe stalo il trovare 
un uomo, la di cui condotta fosse maggiormente 
in contraddizione collo spirito di dolcezza della reli- 
gione cristiana, coll’ esempio dato dal suo divino au- 
tore. Ma altre qualità determinavano allora la scelta 
del conclave, e non si esigeva più, che un Papa ri- 
nunziasse agli affari pubblici per non occuparsi che 
degl’ interessi spirituali della sua greggia. Non con- 
viene adunque giudicare la condotta di Giulio II eolie 
regole che egli non era- disposto a seguire, ed allo 
quali non si pretenJea, che egli dovesse conformarsi, 
11 sue spirito attivo, e di una tempora robusta, cor- 
rispondeva a quello del suo secolo, è tanto innaf- 

(i) Muratori jimt. dt II. T. X. f. 


Digitized by Google 



i8o 

zollo la fortuna, clie egli dominò anclié i Sovrani 
più orgogliosi. Tuttavia la sua ambizione non riferi- 
Tasi ad esso personalmente, c non erano gl’interessi 
temporali i motori principali delle sue azioni. Con* 
aolidare l' autorità della Santa Sede in tutta l’ Eu- 
ropa, ricuperare i dominj della Chiesa, scacciare dal- 
r Italia gli stranieri, o i barbari, come allora chia- 
mavansi; questi erano i grand! oggetti, che il sue 
grand’ animo si proponea. Egli visse abbastanza per 
vederli in gran parte compiuti, e forse lo sarebbero 
stati totalmente, se più lungo fosse stato il suo re- 
gno. Riunendo alla Santa Sede i feudi de’ vassalfi 
della Chiesa, egli compì l’opera, che Alessandro VI 
avea cominciata. Tuttavia quegli atti di rigore non 
portarono sopra di lui tanto odio, come portato ne 
aveano sul suo predecessore. Gli storici Italiani non 
hanno per verità portato favorevole giudizio intorne 
a Giulio 11\ e Guiociardinì (i) pretende ,, che se egli 
„ vien riguardato come un grand’uomo, ciò è solo 
„ per parte di quelli, che non comprendendo il va- 
,, lore delle parole, e confondendo tutte le idee, cre- 
„ dono, che il dovere di un Pontefice consista me- 
,, no nel dare l'esempio della moderazione, che nos 
,, nello stendere il dominio della Chiesa collo spar- 
,, gimento del sangue Cristiano ,,. 

Molti scrittori hanno conghietlurato con molta ve- 
risimigliansa, che l’ardore bellicoso di Giulio II non 


(i) Gìùetivdini lib, XI. T, JI. p, 3i. 
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fileno dei delitti imputati ad Alessandro VI, concor- 
resse a preparare la strada alia riforma, che non tardò 
molto ad operarsi (i). Si pretende, che quel Papa si 
abbandonasse alla passione del rino (a); ma tutti gU 
storici riconoscono, che egli non dissipò le ricchezze 
della Santa Sede, come fatto lo aveano in troppo 
gran numero i di lui predecessori. All’eccezione della 
xittà di Pesaro, della quale col consenso del Sacro 
Collegio accordò l’investitura a suo nipote il Duca 
d’ Urbino, tutte le conquiste fatte da Giulio //furono 
riunite al dominio della Chiesa; ed egli seppe resi- 
stere alle istanze premurose di Felicia, sua figlia , 
che sposato area Marc Antonio Colonna, e che do- 


fi} La vita, e le gesu di Giulio II formano 1' oggetto dì 
molti tratti satirici del dialogo intitolato : Julius exckum , eh* 
si trova nel T. II. p. ttì dell’opera intitolata t PasqiàUo-‘ 
rum Tomi duo. Quel Papa domanda l’ingresso in paradiso j 
Zna non volendo S. Pietro riconoscerlo , è costretto a raccon- 
tare egli stesso la propria sua storia ; rimanendo ìnflessibila 
1’ Apostolo, Giulio lo minaccia di fargli la guerra, e di porr* 
l'assedio al soggiorno de’ Beati. È caduto qualche sospetto, 
che Erasmo avesse composto questa satira ; ma egli ha re- 
spinto vivacemente quest’ accusa in una lettera indirizsata al 
Cardinale Campeggio , ov’ egli dice n : Inrptiis quisquis seri— 
n psit , at major» supplieio digmu quisquis rmstgaiùt ». Erasns. 
Ep. Uh. XII. ep. I. 

(a) » Luigi XII parlando di Giulio II, lo indicava spessa 
h col nome di ubriacone. L’oltraggio riusciva tanto piò sen- 
ti sibile , quanto che Giulio II passava per meritarlo ». Li- 
gue de Camlrai p. aai. ( ^iuno però degli scrittori h.iliani , 
nè tanipoco di quelli^ che scrissero satire d-^po la morte di 
quel Papa, ha fatto memione di questa particolarità). 



inaiidaTa il cappello dì Cardinale pel cognato di suo 
marito, per Guido da Montefeltro, che Sua Santità 
reputò indegno di quell’ onore. Giulio II fu il primo 
Papa, che riviver fece il costume, al quale i suoi 
predecessori aveano rinunziato da lungo tempo, di 
lasciar crescere la barba in tutta la sua lunghezza. 
Dìcesi, che egli volesse per questo mezzo conciliarsi 
una maggiore venerazione; ma è più verìsimile, cho 
la sua naturale impazienza, e le grandi sue occupar 
zioni , non gli permettessero di prendere cura della 
sua persona. 

§ XVI. 

; Condotta di Giulio II riguardo alla letteraturtd 

Giulio n non era dotto, e la sua propria autorità 
basta a provarlo; ma egli non fu già, come stato lo 
era Paolo II, persecutore dei letterati. Al contrario 
alcuni ecclesiastici , che egli per proprio suo istinto 
rivestì della Romana porpora , univano grandi co- 
gnizioni a molti talenti. 1 letterati hanno sempre pro- 
digato gli elogi per conciliarsi il favore de’ grandi; e 
^lindi anche Giulio II è stato sovente celebrato nelle 
opere dei suoi contemporanei, che coltivavano la poesia 
latina (i). Alcuni vantarono la sua magnanimità, il 


(i) Gìovan AureUo Augurelli ha consacrato mol'i de* suoi 
giambi, ed altre sue poesie, all’ elogio di GàUin II. Si tro» 
vano queste alla fine delle sue opere , che Aldo JUamaio 
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«no coraggio, la sua aUirltà nella guerra, altri loda^ 
reno r equità sua , e gl’ incoraggiaineutr , che egK 
accordava alle belle arti. Valeriano in una poesia, 
che gl’ indiriazò in proposito de’ progressi, che nello 
studio delle leggi facea Gian Francesco della Rovert 
nipote di Giulio II, pretende, che non solo le bellb 
lettere, ma le scienze ancora fossero coitiv.ate colla 
più felice riuscita sotto la protezione di quel jiapa (t). 
Non si può negare, che non sia stato sotto il sito 
pontificato, e malgrado tutti i flagelli riuniti in quel 
tempo , che formarousi que’ famosi letterati , i quali 
colla pubblicazione delle opere loro illustrar doveano 
il regno più pacifico del suo suoceseore. Bembo erasi 
già fatto celebre in tutta l’ Italia con numerosi scritti 
pubblicati tanto in latino , quanto in italiane. Castif 
gliom area già dato fuori quell’ opera elegante, dellù 
quale noi abbiamo in addietro parlato , e 1’ Ariosi 


pabblinò ne] i5o5. Lorenzo Parmeriio , custode della Biblior 
teca del Valicano, celebrò pure le gesta di quel Papa in un 
poema , che non è stato pubblicato se non da poco retnpa. 
jtnecdota liom. T. IIL — Tirab. Voi. VI. p. III. p, aoi. 
(i) » Ju/i , maxime Pontifex , benigno 

n Cui f elùda , ùderum favore t - 

» CedurU omnia, et hoc libi adMderunt ' 

7> Fata , uni libi debita , ut videmta , 

» Quod servare modum, ekgautiamgsu y 
n JVon tantum studia haeo poUiiora > 
n V erson iUa asperiorm , et exoteta , 
n Jamdudunt incipiunt, novumque leges 
ti Giostro ostendere secalo nitorem. 

Carmin. Must. poet. hai. T, X. p. liì. 
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avea non solo formato il disegno , ma composto an- 
cora una gran parte del suo poema immortale (a). 

La condotta di Giulio II a riguardo di Giovanni , 
’Atttonio Flaminio, uomo dotto, padre di un figlio più 
dotto ancora, prova evidentemente la benevolenza di 
quel Papa verso i letterati. Avendo Flaminio nel 1 5o6. 
pronunziato innanzi a lui un discorso , ne ricevette 
tutte le possibili testimonianze di stima, e l’ invitò 
a fissare la sua residenza in Roma. L’ Autore si scusò 
dall' accettarlo, e S. S. invece di rimanerne scontenta 
gli fece dono di 5o coronati d’ oro. Poco dopo es— 
aendo il Vescovo di Nami pronto a partire per Imo- 
la, il Papa gli raccomandò di vedere Flaminio, di 
assicurarlo della continuazione della sua grazia, e di 
dirgli, che bramava di sapere in qual modo potesse 
dargliene prove più reali (i). Flaminio gli attestò la 
sua riconescenza con alcuni versi, coi quali lo invitò 
a perseverare nel gran disegno, che concepito avea, 
di liberare F Italia dal giogo degli stranieri , e lo 
supplicò di compiere F opera sua, assicurando la li- 
bertà del suo paese. Una esortazione tanto conforme 


(a) Anche Roma, ed il clero panicolarmente di Roma, ri- 
dondavano di letterati , ira i quali si distinguevano Alessan- 
dro Cortesi , Idario JMaroldo , Pi'-tro Morso , Antonio Lot- 
iio , Paolo Leonello , Alessandro Celadann , Timoteo Torli , 
Matteo di Canale, Martino Dnàana. ed alcuni Vescovi dot- 
tissimi , senza di che nel breve Pontificato di Leon X non 
avrebbero potuto salire le lettere in tanto onore. 

(i) Tiraboschi Storia della letteratura ItaL voi. IL p. /. 

p. iS. 
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bile sue mire non potea che riuscire molte gradita a 
Giulio li; e forse quel Pontefice gueniero credetta 
di leggere nei bei Tersi di Flaminio il giudizio, che 
del Suo regno portato ayrebbe la posterità (i) (a). 


(ij Carm illustr. Poet. hai. vai. IF. p. SSh. 

La biblioteca del Vaticano, fondata da JSiccoiò F ^ t conti-* 
derabilmente aumentata dai suoi successori, non si accrebba 
se non debolmente sotto il Pontificalo di Giulio II. Ciò si dee 
principalmeute attribuire al disegno, ebe egli aTea concepito 
di formare una biblioteca separata per uso de’’ Papi , che sa» 
rebbe stata piò importante pel valore dLi libri, e dei mano- 
scritti , de’ quali sarebbe stata composta , ebe non pel loro 
numero. Le tale , nelle quali si volea collocarla , doveano es- 
sere ornate di quadri, e di sculture degli artisti piò valenti, 
che allora si trovassero. Fu probabilmente la morte di Giu- 
iià II , che impedì 1’ esecoaione di quel progetto. Siccome 
non h stalo anaunsiato in questi ultimi tempi , che al Va- 
ticano si trovasse una biblioleca separata, si può benissimo 
«onghiettnrare, ebe i libri raccolti da quel Papa siano stati 
riuniti agli altri. Si parla della biblioteca particolare di Giu- 
lio II in una lettera , che egli ricevette da Bembo poco avanti 
la sua morte. Questa lettera contiene molte circostanze inte- 
ressanti in proposito degli incoraggiamenti , che S. S. accor-i 
dava alla coltivazione delle belle lettere , ed all’ arte di scri- 
vere per mezzo di abbreviature , della quale Bembo può ri- 
guardarsi siccome il ristoratore presso i moderni. 

(a) 11 Sig. Botcoe cbiudea la nota antecedente colla versione 
Inglese della lettera del Bembo bastantemente lunga. Il tra- 
duttore Francese saviamente si è avvisato di riferirla nell’ ap- 
pendice ; ma inserendola in questo, ha commesso 1’ errore di 
tradurla dall’ Inglese in Francese , e di non presentarla nella 
sua lìngua originale, come si è fatto di tutti gli altri monu- 
menti letterari , e diplomatici dell’ appendice. Noi abbiamo 
seguito 1’ avvisamcnio del traduttore suddetto , riserbando al- 
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r appendice quella lettera ^ ma abbiamo credulo del dovere 
nostro Ui riferirla nel suo originale, tratta dalie opere del 
Burlilo medesimo. 

Ci sarà permesso 1’ uggiugnere qui alcuna osservazione sul- 
P argomento di detta lettera. Questa > ed il solo cenno, che 
ne ha fatto d sig. Roscoe nella sua nota, basterebbero a pro- 
vare Giulio II benemerito della le.teratura. L’ erezione pro- 
gettata , ed anche intrapresa , di una biblioteca , scelta piut- 
tosto , che numerosa , mostra egualmente il di lui amore per 
P istruzione, come. la di lui intelligenza , ed il di lui retto 
giudizio in queste materie. Quel Papa, per quanto si rileva 
da tutta la sua condotta , e anche da varj tratti degli scrit- 
tori contemporanei , non mancava nk di talenti, nè d’ islru« 
zione ; ma trasportato dal suo ardore guerriero , ed occupato 
sempre di altissimi oggetti, di opporsi ad Alessandro VI , ed 
ai Borgia , mentre ^li era Cardinale , e di far la guerra ai 
Sovrani che occupavano qualche parte d' Italia, durante il suo 
PontiRcaio ; non ebbe tempo nè comodo di coltivare le scienza 
0 le lettere. > 

- Dice il sig. Roscoe, che non si è trovata in questi ultimi tempi 
nna biblioteca separata al Vaticano : osserveremo a quesM 
proposito, che si è trovata benissimo, e che forse si è di- 
spersa nelle ultime guerre , che ebbero luogo negli Stati Ro- 
mani ; ma che questa era stata con grande munificenza rac- 
colta da Pio VI , il quale nudriva forse un progetto non di- 
verso da quello di Giulio //, di formare cioè una ricca bi- 
blioteca separata ad nso dei Papi. ‘ 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NOTA I. 

Alla pag. i8 dopo la nota (i) portante la cUasione 
del Diario di Burcùrdo , e dei Conclavi dei Ponr 
tejìci, pag. i4i. 


Gap. vii. § V. 

A quest'epoca dere probabilmente riferirsi nn dialogo 
degno di molta considerazione di Guidobeìdo primo inoa 
d’ Urbino col duca Valentino , cbe recentemente è stato 
pubblicato dal conte Giàlio Perlicari di Pèsaro. 

Qoest* uomo ernditissicao ha riflettalo , cbe giacca sen> 
2a 1* onore della stampa in alcune biblioteche d' Italia 
la vita che Bernardino Baldi scritto area di Guido Feh 
irio , duca d' Urbino. Ha quindi preso a far conoscere 
io una nota i pregi esimj di questa vita di un ottimo 
principe , narrata da nn ottimo scrittore ; ed affine di 
farli meglio conoscere ha stimato di riferire alcuni passi 
di quella vita presi in nn codice autentico, tutte cor> 
retto per mano dello stesso Baldi , ignoto al Mazza- 
chelli , ed all’ -dffà , il quale può chiamarsi autografo , 
e coMervasi nella ricca biblioteca del dotto Marchese 
etntaldi di Pesaro. Il primo dei passi scelti dal sig. Per- 
ticeri i il detto dialogo tra Guidabalda « il dncti 
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Valentino , cbe noi tanto più rolonlleri trascrifiamo » 
quanto che con esso si illustra una parte di storia Ita- 
liana molto oscura , e si fa conoscere d’ onde renne lo 
scampo del Valentino , che , come osserva il sig. Per- 
ilcari , ihorto Papa Alessandro suo genitore , e regnante 
■Giulio suo mortale nemico , non poteva in altro riporre 
la sua salute , che nella disperazione <T ogni salute. Ma 
la grand" ira di Secondo , che il divino Ariosto non era 
giunto a placare , fu vinta forse dalle parole di Guido- 
baldo , e per tal modo il Valentino salvò quella sua 
vita infame per tante scelleratezze, aè da alcuno implo- 
rata. La virtù sola di Guido fu quella , che rattenne 
apparentemente l’ impetuoso Pontefice dal macchiarsi 
nella vendetta , e forse Giulio usci della sua natura , 
dosando al Feltresco la testa del Valentino, come a 
colui che avendo stretta seco parentela , avea recato pel 
primo lo splendore della nobiltà nella oscura di lui fa- 
miglia ; » dalle quali cose, dice l’ editore di questo fram- 
mento , si viene a chiarire un bel luogo della nostra 
istoria , scuoprendosi 1* occulto principio di quella cle- 
menza , che senza questo fatto parea da non potersi cosi 
chiaramente spiegare, n Aggingneremo a questo cbe dif* 
£cilmente io altro luogo può trovarsi con al vivo rap> 
presentato il carattere di Cesare Borgia , quanto lo è ia 
questo dialogo nella parlata di Cuidoòaldo, 

Dialogo di Guidobaldo I , e del Duca Valentino. 

V 

9> Avea il Duca Guidobaldo ne* primi ragionamenti 
r> avuti col FonteGce Giulio chiesta semmaria giustizia 
*> pe' torti ricevati contro il Valentino : il quale avende 
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a -«iò risapnto , cominciò a temere di sè medesimo, ve- 
» dendolo non solo cougionto di parentela , ma di si 
» grande amicizia e famigliarità coi Papa , e voleotie- 
» ri (quando roiTesa gli avesse parata io qualche modo 
n scusabile ) avrebbe tentato via di placarlo. Ma quando 
ss pensava fra sé con quali modi si fesso portato seco , 
r> e come senza alcuna ragione , o cagione colorata al* 
n meno o apparente , avesse cercato di levargli non pure 
*• lo stato, ma la vita insieme, parendogli cose al tutto 
n immeritevoli di perdono , cadeva da quei pensiero. Ma 
n alla fine ricordandosi della benigna natura del Duca 
molto bene conosciuta da lui, non patera persuadersi 
» che per offese quantunque intollerabili , egli avesse 
M mutalo costume. Confortato dunque da questa spe- 
» ranza , e ripreso cuore , deliberò , checché se ne avve* 
9v nisse , di tentare di renderlosi , se non al tutto placato, 
» almeno piò leggermente adirato. Fattogli quindi con 
99 buoni mezzi sapere che desiderava di ragionar seco , 
n non trovò resistenza. Il che preso per buon principio , 
99 se ne andò a trovarlo con alcuni pochi più principali 
99 de’ suoi , che avendolo seguito nella prosperità, non 
99 lo avevano abbandonato nella miseria : e parve grande 
99 spettacolo a coloro che vi si abbatterono, il vedere che 
99 un uomo pochi giorni avanti superbo nella sua feli* 
99 cità , figliuolo di persona si grande , capitano di fio* 
99 ritissimo esercito , signora di molti popoli , desiderata 
99 amico da’ primi potentati e re dell’ Europa , temuto da 
9» Principi e dalle Repubbliche grandi , e che faceva tre* 
99 mar col cenuo una parte non piccola né ignobile 
99 dell'Italia , fosse poi caduto si tosto da cotanta altez* 
» za a ule abbassamento, e ai trovasse fra le mani di 
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M nemici potenti ed ofTeei , nodo e spogliato quasi In tatto 
» de' passati acquisti > e quasiché fuori d’ ogni speranza 

V di couservare gl* infelici avanzi della goa grandezza. 

V Era egli , come scrivono, di volto per natura infoo- 
» cato, e sanguiguo: ma allora per la iofermttà , per 
w gli affanni e,per la vergogna, pallido e afRitto io guisa 
M che la disposizione della faccia corrispondeva in tutto 
n alla mestizia delle parole e dell’animo. Il che senza 
n dubbio gli fu di giovamento : perciocché a quella ùn- 
» provvìsa immagine di miseria in un uomo sì grande non 
n potò fare che non s’ intenerisse alquante l’ animo di 

V Guidobaldo , é di coloro eziandio che l'odiavano a mor* 
r> te. Entrato dunque nella camera ove il duca sedevasi 
n con più nobili ed onerate persone , dopo fatti i cen> 
» sueti segni dì riverenza e d’ onora , con voce sommessa 
» proferì alcnoe parole interrotte, nelle quali pareva 

che s’ ingegnasse non di scolparsi affatto, ma di alleg> 
m gerire in parte l’ offesa. Dall’ altra parte il duca , che 
» al sno arrivo s' era levato in piedi , mirandolo con oc* 
9) chio severo , cominciò con voce minacciosa ed alta a 
» dire io questo modo, a 

» Se Dio lasciasse, o Cesare, le cose di questo mon- 
u do al tutto nelle mani degli nomini , i violenti ed io* 
» giusti deprimerebbero i mansueti e buoni. Finge egli 

V di dormire, e così pare a noi; ma non dorme. La- 
vi scia egli inalzare i superbì ed abbassar gli umiK 
3> per sollevare poi questi , ed atterrar quelli. Ciò ap- 
» punto ha egli fatto con voi , che dovendo appagarvi 
'j.* del giusto, vivere da buon sacerdote, e godervi oue- 
» Blamente le dignità, i beui , gli onori, ebe con tanta 
3» larghezza vi avea Dio concedati , non conoscendo ( per* 
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M chè forst noi merìUMte) Io stato vostro^ fatto priacU 
99 pio dal disprezzo degli abiti , ed ordiai sacri 3 profa- 
99 naste (nè vi spiaccia il vero) profanaste voi medesi- 
99 nto 3 e rivolte le spalle alla religione 3 prodigo deli* 0- 
99 noro3 dell* anima , della salute vostra ^ vi deste alle 
99 rapine ed ai parricidi! 3 procnrando di far voi grande 
99 colla mina di molti. Ma per non ragionare degli altri 3 
99 ditemi» vi prego, per quella vostra già sì stretta ami- 
cizia e fratellanza, sì poco stimata ed apprezzata da 
99 voi', ditemi : che vi mosse a levarmi lo stato e ad 
p insidiare al mio' sangue ? 'Non avea io sì fedelmente , 
99 com'è noto a ciascuno e multo meglio a voi, non 
99. aveva io servito vostro padre, e perciò* preso e ado- 
99 perato le armi coatra nobilissime e potentissime fami- 
99 • glie ? Non avca io sostennto per lui disagi , dispendi ^ 
«9 • prigionie ? Non fu sempre la mia casa aperta cortese- 
9*> mente a tuiti i vostri, ed a vm.^ Che cosa ho fatto 
99 e non ho fatto per giovarvi e servirvi ?- Mostravate di 
99 conoscere i benefìcii , quando mi chiamavate amico e 
99 fratello. Ma gli effetti scc^rserO cl^ ad altro fine vi 
99 uscivano di bocca quelle parole. Tuttavia ringrazio 0 
99 ringrazierò sempre Dio dbe m* abbia renduto il pre- 
99 mio di quelle opere, sì',' quel premio che voi mi n«- 
99 gaste. Perchè se. voi mi cacciaste di casa , egli mi ei 
w ha riposto ; se tentaste di abbassarmi , egli mi ha 
99 sollevato; se cercaste di levarmi la vita, egli centra 
99 tutte le forze, e P insidie vostre me T ha conservata. 
99 £ ciò credo a(bne che imparaste a conoscere la sua 
99 provvidenza e rimaneste confnso. Egli è vero ohe voi 
99 DOù .avete ancora versato il vostro sangue, come avete 
99 . vergato quello di molti. Ma non sieto ancor mofto : e 


99 pure è cosa certa che la rendetU <)ì Pio è velooif^ 
99 siaaa', tuttoché paja zoppa ^ ed impedita de* piedi. 99 
’ 99 Stava Cesare, mentre Guidabaldo diceva questo 
99 cose, tutto .attonito e sbigottito, peotendosi quasi di 
9 ^ essersi volontariamente esposto a s) nojoso e ■ perico* 
99 loso congresso. Tuttavia com^nomo intrepido , veden* 
9/9 dolo tacere , cosi rispose t 

» S* io negassi d* avervi offeso , negherei *I vero. Ma 
99 se vogliamo spogliarci delle passioni , qual figlio d* uo« 
9» mo trovandosi nel mio stato non avrebbe fatto il me- 
99 desimo , ed ancor peggio ? Non oiTeiideste voi me , 
99 come io voi : perché nè voi nel mio , nè io mi tro- 
99 vai nello stato vostro. Molti condannano i peccati al« 
99 trai , che se si fossero abbattati nelle medesime -oc- 
09 casioiii li scaserebbero ; o condannandoli , condanne* 
'99 rebbero sè medesimi, e non è innocente secondo me 
99 chi non potendo , ma chi potendo non pecca. Io mi 
9» trovai giovane , d* animo non abjétto , potente per le 
99 armi Francesi, pi h potente perle ecclesiastiche, ricco 
‘99 di danari, di seguito., di cqni paggi , d*ajuti, d* amici 
99 e di latte quelle cose , una sola delle quali pah essere 
99 scala facile alla grandezza. £ perciò come era egli 
99 possibile che io me ne ristessi a guisa d' nomo di legno 
99 o di fango P 0 non si dia a chi ha questi incitamenti 
99 e questi mezzi l* animo grande, o a obi 1 * ha non ti 
99 diano le occasioni r perciocché accoppiandosi queste 
99 ' cose e chi starebbe ne* termini ? Io son parato ad 
99 alcuni violento , e terribile, e m*ha bisognato esserlo: 
99 perciocché la grandezza , nella quale io m* era posto , 
99 avea armato contro di me la mspizione , e la invidia 
» di molti. Nè sono io stato usurpatore dell* altrui ^ co* 


5» me 8Ì dice; ma ricaperatere delle cose levate j se 
» non da Toi , almeno da lotti gli altri alla Chiesa, t 
n qnali acquisti se talora ho cercato di stabilire col 
» sangue j l’ho fatto per .-issicut'are me «tesso , insegnau* 
n doci il maestro che nasce con esso Uòi di opprimere 
» per non rimanere oppressi. E so io salto il mondo 
» che non ho giammai levata la vita ad uomo, che noti 
» se r abbia meritato , o non me n’ abbia dati ginslis- 
» sima cagione. Oie io poi non sia tiranno ( come dai 
' » miei nimici per tutto si va dicendo ) io non voglio 
M altro testimonio che le città della Ròmàgba , le qnall 
w sotto il mio governo hanno Cominciato a cOoosCere 
9* qnella tranquillità e quella pace che non avevano 
9* neppnr sognata , non ehe goduta per 1 * addietro. Or 
99 siasi come si voglia ; ha piaciuto a Dio , i cui giudi- 
99 cii SODO occulti di traboccarmi nel pelago delle mi- 
» serie nelle qnali mi trovo , e non indegno al certe 
99 di compassione : la quale troverei se dovesse venirmi 
99 da persone che non mi odiassero , - ne si chiamassero 
99 offese. La -vostra bootà , Guidobaldo , fa eh’ io speri 
99 da voi quello che dispero da tutti. Volete voi sati- 
99 sfazione ? Eccomi pronto a darlavi. Volete , eh' io mi 
» chiami pentito della offesa fattavi? Ecco me ne chia- 
99 mok £ sarammi una parte di sollevamento la ricupe- 
99 razione della vostra grazia , ed Un guadagno che mi 
n farà meno gravi le perdite il riacquisto della vostra 
99 amicizia 99. 

Così parlò Cesare : ed aooompagub 1 * ultima parte del 
suo ragionamelo con arti e maniere tali , che il Duca, 
facendo nell' animo sno maggior impressione 1 ’ aspetto 
della presente miseria di quell* uomo , che non vi avea 
Leone X. Tom. III. i3 
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(atto lo sdegao concepnto per le pasaate iogiane, «ea<a 
tissi tatto intenerire, e perciò mutato volto e parole , 
gli disse : » Fate bnon animo , cbè più mi piace il pen« 

M timenlo che iq scorgo in voi che non mi dispìacciona 
n gli oltraggi ricevati , ancorché così gravi. Io non con*. 

M serve le -inimieizie con chi lascia di essermi nimico , 

^ e non odio 1* oITensore oltre qaello che si stende l’ of> 

39 fesa. Ti perdono: e piuttosto, per seguire il mio co>. 

39 stame che per confcuder voi , vi prometto da quel 
99 che sono in tutte le oneste occasioni che mi si f re- .. 
99 senteranno cos\ appresso il Pontefice, cerne a qualsU 
99 voglia altra persona, di farri sempre piacere, e, 

» quanto si stenderanno le mie forze , giovarvi, sa Allo 
quali parole il Valentino , rasserenato il volto , con. 
fessandoglisi per doppia cagione obbligato , abbrac*' 
ciollo , e baciatogli le mani , prese commiato e par^ 
fissi. Parve strano , o piuttosto degno di biasimo che 
di, lode quell'atto di Guidohaldo a coloro che inisn> 
rane i latti de* grandi col compasso del volgo : ma 
all' incontro venne commendato oltre modo e landal<t 
dalle persone d'animo grande e dal Papa. 

II. 

Alla pag. 19 lin. ao dopo le parole „ il cardinale 
j, dArragona^ ed il card. Ascanio Sforza. ,, 

Cap. vii, § VI. 

Pretendono gli storici francesi , che Ascanio Sforza ^ 
uomo artificioso, lusingasse in questa occasione, jpqf 
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lagannaisc , anzi tradisse, Il Cardinale d’Amboise , e gli 
troncasse la strada di gingnere alla somma dignità, alla 
qnale- già da qualche tempo aspir ara. Ria è assai più ra- 
gionevole la conghie tiara del sig. Botcoa. — Aseania 
Sforza era stato chinso per qualche tempo nella torre 
di Bourges. 

III. 

Alla pag. 3 2 lìn. ig; alla fine del g XI del Capo VII. 

Siccome abbiamo fatto di Alessandro YI sno padre, 
riferiremo qni brevemente i delitti , che sono stali im> 
potati a Cesare Borgia dagli storici , massime Oltramon- 
tani , e de* qnaJi il sig. Boscoe non ha fatto menzione. 
Oltre il parricidio, che tnppongono commesso nella 
persona del- fratello primogenito Giovanni Borgia ; oltre 
l'incesto colla sorella, lo accasano altresì di avere nella 
occnpazione < fatta dii una gran parte degli stati della Roma,-. 
gna , . avvelenati , fatti assassinare , o gettare noi (lami i 
capi respettivi di quegli stali, e tra gli altri il giovane 
Manfredi, che avea con sommo valore difesa la città 
di Paenza ; <di avere fatto pure avvelenare il Cardinal 
Borgia suo 'ongino, e di aver latto strangolare da’Jsuoi 
emissari Alfonsa d* Arragona suo cognato. Dicono , 
che fu solo, per di lui ordine, che i messaggierì e 
commissari spediti per far cedere le piazze , ohe erano 
ancora in di Ini potere , mentr' egli era prigione nel 
Castel S. Angelo , furono appiccati ; eh' egli fece perire 
ool veleno il Cardinale Orsini , pure in prigione , cho 
prima era stato forsato a sottoscrivere la cessione di. 
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tntte le piazze possedate dalla di lai famiglia ; che egli 
fu oagiooe della morte di no cardinale ricchissimo , .che 
fu trovato iniprovvisamente estinto nel suo letto , e del 
quale egli raccolse T eredità , che ascendeva a più di 
ottanta mille zecchini ; e che egli fece , o tentò di fare 
altrettanto coi Cardinali Zeno, della Rovere , e di Capua / 
che perfine mancò di fede al Re di Francia il quale 
gli avea salvato la vita , e lasciò con ingratàtadine il 
suo servigio. 

Fare, che egli comandasse in capo l’armata del re 
di Ravarra , sno cognato , contro il contestabile di Ca- 
stiglia , allorché andò a mettere l’ assedio innanri al qa- 
atello di Viana , dove fa ucciso con un colpo di laneia 
il 12 Marzo iSo). Tornasi , che ne ha scritto la storia , 
dice , che egli avea sai suo viso macchie ranguigoe } 
come se la natura avesse volato avvertire quelli che 
lo awicioavanu , di tenersi in guardia contro la di Ini 
crudeltà. Ma questa non é forse la sola stravaganza , che 
ai trovi Dell'opera di Tornasi-, e si possono ancora ri- 
vocare in dubbio molti fatti dal medesimo riferiti , che 
gli storici oltramontani, e tra gli altri il sig. Gordon 
hanno adottato senza alcuna critica. 

Fa maraviglia il vedere, che Machiavello abbia po. 
tato proporre questo tiranno feroce, come un modello di 
un Principe : alcuni hanno perfino sospettato , ohe negli 
scritti del segretario Fiorentino ai contenesse una ceusn. 
ra, o una satira, mascherala sotto il velo della ironia * 
del carattere , e delia politica tangninaria di Cesar» 
Borgia. CoDvieo accordare tuttavia , che egli avea molta 
destrezza c molli talenti polìtici , molto coraggio a 
molto ardimeoto , molta braìura ed una penetrazione si- 
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cara per gindicare dell’ esito delle uperaciooi 'militari. 
Qaiadi non è meraviglia , se vàrj poeti di quel tempo lo 
tanno encomiato ne’Ioro versi. Daremo qui la traduzione 
Italiana di nn epitaiìo ad esso fatto in versi Spagnnoli - 
in un paese , dove il di lui carattere dovea essere ben 
conosciuto : 

» Colui qni giace , e il copre poca terra , 
to Per cui tutta la terra nn di tremò, 
a II di cui nome in pace chiaro e in gnerra , 

M Per tutto r universo risnonò ; .i 

» Tu , che al merlo , e al valor devoto giungi , 

» Arresta il passo , e non andar più lungi. 

Egli avea per motto nell’ insegna : Aut ' Cttesar , aut 
nihil. Su qaest’'impresa fu fatto da nn poeta di que* 
tempi il seguente distico ; 

« Borgia Cariar eroi , factis , et nomine , Caesar ; 

Aut nihil, aut Caesar, dixit •, utrum^m J'uit-ta. 

IV. 

Alla pag. 4'^ dopo la nota (i) portante il giorno 
della morte del duca di Ferrara. 

Gip. vii. § XVIII. 

Pandelfo CoHenuccio , del quale io ho (atto altrove 
menzione , volgariazando Plauto , e facendolo recitare 
in Ferrara, fu uno di quelli, dice il conte Pertlcari, 
che riposero la buona commedia sulle nostre scene, 
donde 1’ aveano sbandita (e rappresentazimii dei miste» 
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tj, e 1 « favole eavallcrcsolie della baila oti. Egli vt 
ivea fatto recitare fino dal 1^87 Y Anfitrione di Plauto^ 

Nell’ anno medesimo, in cui accadde la morte del 
Duca di Ferrara, accadde pare quella di Pandolfo 
CoUenuceio , la quale essendo stata altimamente illu< 
atrata in una nota eruditissima del conte Perlicari sud* 
detto, non si troverà fuor di proposito, che se ne in- 
serisca in questo luogo qualche tratto , tanto più che 
qoeste notizie si riferiscono ad oomo , che meritava dal 
sig. Rotcoe una più particolare menzione tra i letterati 
di quel tempo , e gettano un gran lume sulle vicende 
politiche di quell' epoca , in cui ebbero luogo le nsurpa- 
zloni di Cetaré Borgia, e sugli avvenimenti, che d' or- 
dinario accompagnano i rapidi cangiamenti di governo. 

Comincia il sig. Perlicari dal registrare l’elogio, che 
el CoUenuceio lasciò scritto Angelo Poliziano , il quale, 
die’ egli , essendo sempre parco alla lode , fece ioda- 
> tissimi que'pochì, ai' quali non la niegò. Poliziano no- 
tato avea l’universalità de' talenti del CoUenuceio, e la 
felice di lui riuscita in ogni genere di studj : conferma 
questo elogio il Perlicari , ed osserva , che fu egli il 
prirab in Europa, che fondasse , un museo di cose na- 
turali ,* il primo , che raccogliesse memorie degli Etru- 
Eci ; il primo , che dopo il risorgimento delle lettere 
scrivesse dialoghi al modo de’ Greci sul modello di 
Luciano} il primo, che prendesse con forte animo a 
difendere Piino accusato da Leoniceno j il primo , che 
trattasse delle cose memorabili della Germania ; il pri- 
mo , che abbandonato il corrente vezzo di scrivere di- 
giune cronache, stendesse una ordinata storia del re- 
gno di Napoli; il primo finalmente, che facendo reci- 
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tare le commedie Piàntine, ridonawé nn Itutrb ài tea- 
tro-italiano. E in mezzo a tatti questi stadj occupò 
Con decuro le primarie cariche politiche e diplomatiche 
sotto i Signori di Pesaro, sotto i Fiorèntiui, sotto i 
Duchi di Ferrara , e sotto i Marchesi di Mantera; ed 
ebbe parte grandissima, dice Ic scrittore nostro, in tutti 
i civili negozi di quegli anni , pieni ad nn tempo di 
nobili fatti, e di grandi colpe. Non fu l’ ultima tra 
queste , segue egli a dire , là morte sua ordinata da 
nn principe , che pi& d' ogni altro avrebbe dorato di- 
fenderlo , ed onorarlo. Giovanni Sforza , nato di forni- 
cazione, non dovea essere per questo titolo investito dal 
Poatefice della Signoria di Pesaro, ma la efficacia delle 
parole del CoUenuccio piegò il saldo proposito di Sisfo IV, 
ed ottenne a quello spurio il principato. Il primo fratto. 
Ch’egli ne colse ^ fu di essere gittate per i6 mesi ià 
nn carcere , privato del suo patrimonio , e mandato a 
Confine, pei- una contesa puramente civile nata fra esso j 
e Giulio Varano da Came.'ino. Fuggito lo Sforza nel 
1 5oo da Pesaro , e venuta quella città in potere del 
Duca Valentino , il CoUenuccio , che era stato esule 
per diec' anni , e che in questo periodo area da molti 
principi ottenuto gradi , éd onori , presentò al novello 
aignore il libello della ingiuria sofferta per la ingrati- 
tudine dello Sforza. Cesare Borgia ristorollo infatti dei 
sOfferli danni , e il ripose nella possessione de* suoi averi. 
Ma poco stette il regno di Bargia , che al mancare del 
papa suo padre tatto rovinò , ed i Pesaresi tornarono 
all’obbedienza degli Sforzeschi; e quindi furono Inbghe, 
e grandi le vendette di Giovanni. Pandolfo ben prete- 
Icndo quella tempesta, stavasi riparato a Ferrara in certe 
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à* Ki'coj.e 4* Wa Oiovanm corcò rinviano per 

tararla pelle soe reli, c fiiogepdQ di averlo io ^nore, il 
P^uase a torpare in patria , diUnoandoIo con orrenda 
perfidi^ si {0 amico, cflì;issimo. Lo abbracciò altresì al 
&up arifivp, ma t^aaoo/'si 8«p giorni gìuò la maschera 
della bontà; fiu.sp* che, allega ^coperto si fosse il libello 
presentalo, a Cesare Borgia j dichiarò essere quello de- 
litto di maestà .effesa j s.prezzò la fede data alle corti 
(V Urbino , e di Mantova ^ulla salvezza del CoUenuccio; 
non considerò, finalmente , dice 1* elegante storico , le di cui 
parole volpntieri trasoriyiamo , che i meriti de* letterati di 
gran opme parlano a’ posteri , che le vite loro sono lette 
comè quelle dei Re, e che più infama un solo delitto 
coolra il capo di un sapiente , che cento contra quegli 
oscuri , la cui memoria finisce colla vita. Ma niuna 
considerazione , segue a dire lo stesso , può frenare i 
potenti , quando non hanno più nè bontà , nè rossore. 
Quindi Giovanni senza accasa , senza processo , ordinò 
la morte del CoUenuccio il 6 di luglio dell* anno i5o4.. . 
Strappato dalle braccia delia moglie , e dei figli , fa 
quel grand* uomo gittato uella rocca , dove gli fu an- 
nunziato di dovere in cinque giorni mofire. Fece egli 
resistenza al dolore , ed alla rabbia colla fortezza , o 
piottosto colla fie^ezza d^H*. ^imo suo; non mostrò se- 
gno di lacrima , nè gittò sospiro ; ed al referendario 
spedito dal principe rispose animosamente , i misfatti 
e, le indignità infamare gli uomini , e con le morti 
quali esse sienp ; recarsi egli a gloria che i . posteri sa- 
pessero Ini essere stato tradito sotto la fede di principe , 
e sotto il nome di amico ; lui essere ucciso, per quelle 
mani stesse , nelle quali egli area fatte porre lo scetti’O 
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goder(;li però V anime nel non veiJern condannato dai 
tribunali , onde lo «tesso tiranno confessara la innor 
oenza di Ini , perchè fnggeado il giadizio , non voleva 
serbare neppure la immagine di 'ginsto, e cosi rompea 
ad nn tempo i vincoli della fede , « qaelH della vergo- 
gna ; essere egli già vecchio , ed abbandonare volentieri 
quella parte di vita che è la piò travagliosa, ed una pa- 
tria già fatta misera troppo per non aver più legge , nè 
libertà , per le quali cose stimava il cielo non volergli ' 

torre la vita , ma piuttosto donare la morte. Scrisse in 
carcere nn inno alla morte, che il sig. Perl icari , tie- 
eonte nobiliuimo , e da onoraraeme non solo il Colle- 
nuccio ma la umana specie , essendo aperto argomento 
di quanta forza sia capace uno spirito nudrito alle 
scuole della vera sapienza , ha. creduto opportuno di 
trarre dalla bibnoleoa Olivierana , dove giaoea inedito , 
e di pubblicare. Egli ha ben ragione di dire , che quei 
versi mostrano T animo di Pandolfo riposato ed intre- 
pido , e che r ordine, la el^anza, e la bellezza loro 
debbono farli parere miracolosi a ohi li consideri scrìtti 
da un vecchio di sessant’anni col carnelioe sopra il 
collo. Pose quindi pensiero il Collenuccio alle cose do. 
mestiche, e privato dalla tirannide fino d«lla facoltà di 
stendere il testamento cogli ordini voluti dalle leggi, 
ferisse di sua mano l’ultima sua volontà, che pure il 
citato storico ha voluto riferir per intiero , e poscia 
mori in quella carcere strangolato serbando sempre quella 
sua costanza , molto vicina a’ costumi d’ Atene , e di 
Roma, ed agli esempi di Socrate, e di quanti imita- 
rono quel Pivino. 

Questo tratto di storia , messe per la prima volta in 
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obiaro , é tanto -legato cagli arrenimenti , e òolle 
de polìticbe di qael tempo, meritava di essere da noi 
riferito , e l’ eruditissimo aig. Goote Perticari soffrirà 
forse di buon grado , cbe noi oi siamo alcuna volta 
servili delle nobili ed eleganti di lui £rasi< 

V. 

Alla pag. 57 Un. 3 dopo le parole : „ una pompo 
„ funebre magnifica. „ 

Cap. vii. 5 XXIII.' 

*rotti gli storici accordano a Consalvo di Cordona, 
oltre un valore eroico , un grandissimo carattere , ed uil 
sangne freddo singolare , del qnale si citano alcuni tratti i 
che onorano le di lui campagne d* Italia Dopo la occli» 
pasione che egli fece di Taranto , le sne truppe man> 
canti di tnttó si ammutinarono , e si presentarono ad 
esso in ordine di b attaglia ; uno de’ più arditi gli pre- 
sentò al petto la punta della sua alabarda. Il generale 
ridendo gli disse; guardati, che volendo scherzare, iti 
non mi ferisca ; e questo bastò per tranquillizzare allora 
i rivoltosi. Poco dopo un capitano , mentre Consalvo si 
scusava di non potere per l'inopia nella qnale si tro* 
vava, soddisfare ai bisogni dell’esercito, ebbe l' impu- 
denza di proporgli , che cedesse a prezzo la sua figlia , 
con ohe si sarebbe ottenuto il danaro occorrente ; Con* 
salvo tacque, e mostrò di non avere udito tali parole, 
ma nella notte fece appiccare quello sgraziato ad una 
finestra , deve tutto 1* esercito lo ride il di seguente « e 
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«edizione fa calmata. Mentre si ucoheggiarano i c«- 
atelli di Napoli, alcuni soldati lagoaTansi altamente di 
non aver partecipato «ufficien temente al bottino : egli 
disse loro freddamente : se siete sfortunati , andate nella 
mia casa, io vi abbandono tutto quello, che troverete. 
Air arrivo dell'armata Francese, che veniva a ricon» 
quietar N.ipoli , egli disse ad alcuni officiali , che lo ao- 
cosavano di temerità: Io amo meglio trovare la mia 
tomba , acquistando sul nemico un piede di terreno, cha 
vivere ancora cent'anni rinculando un sol passo, Bioesì , 
che la repubblica di Venezia gl’ inviasse nn regalo 
magnifico di vasi d’ oro , di- tapezzerie di gran lasso, e 
di martori zibellini , con no decreto del gran Consiglio 
in pergamena , nel quale egli era creato nobile Veneto. 
Egli spedi il tntto al suo sovrano , é non ritenne per 
so, se non la pergamena. 

VI. 

Alia pag. 64 lin* 1 1 ia fine del § I. del Gap. Vili. 

Il Re di Francia Luigi XII. avea avuto per suo Am> 
basciatore , o come allora diceasi. Oratore al Senato Ve- 
neto Accorso Mainerò. Di questo io ho - veduto stam- 
pate in quel . tempo due Orazioni , rarissime a tsovarsi , 
1' una recitata al Veneto Senato nel i499> 1’ altra reci- 
tata al medesimo nell’anno i5oo o i5oi. Da quelle 
orazioni rilevasi , che allora esisteva tutta la piti buo- 
na intelligenza tra quel Monarca , e la Repubblica ; e 
r Oratore non lasciava d* inserire per parte del suo So- 
vrano le proteste di amicizia, e di uno studio di buona 
vicinanza , come signore del Milanese. 
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lo bo pure veduta un* Araeione , •Umpata'similatente ia 
queir epoca , indirizzata da Messer Hieronimo Panato , 
Oratore, o Aiubaeciatore Veneto all* Imperatore Massi- 
miliano nel i5oi { e cosi pure altra oiraxione^ recitata 
nel i5oo al Re d’ Ungheria òaW Oratore ^ o Ambaacia* 
tor Veneto Sebastiano Justiniano. 

Del celebre Pànioljo Collenuccio, allora Ambasciatore 
per il Duca di Ferrara ^ ho pure veduto una Orazione» 
da esso recitata a Massimiliano Cesare in quell* epoca», 
e poco dopo stampata io e così altra rarissima » 
tenuta da Giacomo Spinola nel i4q^ » iooanzi a Lodo- 
vico Sforza , qualificato in quella occasione solo del ti- 
tolo di Duca di Bari. Questi preziosi frammenti e que* 
ste notizie, possono servire ad illustrare mirabilmente 
gli avvenimenti , e specialmente la storia della diploma- 
zia di que* tempi. 

* • 

VII 

Alla pag. So lin. ta dopo le parole: “ Alviano . . . 
„ fu ferito , e fatto prigioniero. „ 

Cap. Vili. § VII. 

/ 

Rotano^ gli Storici, anche oltramoatani spectalmen*. 
te i Francesi , che la perdita della battaglia di -Agna* 
dello , e di quella della Riotta , avvenuta più tardi , 
non . servirono punto a diminuire 1* altissima reputa* 
zinne» che Alviano erasi acquistata colle precedenti* 
sue imprese. Egli morì nel i5i5, e trovossi ■ allora cosi' 
povero j tuttoché avesse in quell* anno medesimo preso 
Bergamo, che il Senato' Veneto dovette assegnare una 
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p«D(ione aliraentarìa a «uo figlio , • prorreder di dotè 
le ane figlie. I Fraoceti ai souo inganoali rapponeodo 
cbe Alviano prendeaae parte alla battaglia dèlia Riotta , 
che alcaoi aoriaaere per errore della Motta. Alviano , 
come vedraMi in aegnito in questa storia , non giunse 
ae non fin verso Lqdi in qnell' epoca , e si ritirò. 

E cosa degna di osservazione ^ che Alviano , Condot- 
tiero , poi Generale dei Teuesiani , ohe passò tutta la 
tna vita in mezzo allo strepito delie armi^ coltivò tut- 
tavia con fratto la letteratura , e la poesia. F<gli fondò 
nn* accademia a Pordenone , alla quale molti celebri 
poeti hanno accrescinto iostro ed onore. . 

Vili. * 

Alla pag. gì dopo la nota (i) in fine del $ X. 

Capitolo Vili. 

' Pretendono alcuni , che quel libro scritto in versi ten-f 
tonici , e stampato in caratteri gotici , fosse pubblicato 
per la prima volta a Norimberga nel 1 5 1 'j , e riprodotta 
quindi in Angusta nel iSig. Pretendono altresì, che 
r incisore di quelle tavole non {otte Hans B urpneT , ma 
bensì Hans Schaeujfelein , il quale dicesi fondesse pure 
i caratteri per il testo. 11 libro era intitolato Theurdanck, 
e questo scritto dell’ Imp. medesimo , o dettalo al suo se- 
gretario , contiene realmente , come dice il sìg. Boscoe , 
la sua vita , e le snc gesta « o la narrazione degli av* 
venimenti , e dei pericoli corsi da Massimiliano , seb« 
brnr tutti gli scrittori siano d* accordo nel dare a queU 
Y opera il aomà di Romanzo storico. L' altro libro ioti- 
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toUto Carro di trionfo , per qnaato appare , noa f« 
finito se non nel i5ij , e le tavole di quello al numera 
di setlantanOve, laddove nella prima opera erano due* 
cento diciotto , furono realmente incise sui disegni del 
celebre Allerto Duro , o Durerò , e di Giovanni Bur- 
gmer. Ma quest’ opera non era se non la rclasione di 
una festa istituita da Massimiliano , nella quale compa- 
riva- tutta la di lui famiglia. Di questo libro rarissimo 
non si coDosceano al monde se non tre soli esemplari j 
uno a Vienna , l’ altro in laveria , ed il teno a Parigi j 
e- di questo è assai probabile, che si siano trovate re- 
centemente le. tavole, che hanno servite a riprodurlo. Il 
aig. Boscoe o non conobbe il primo di questi scritti, o 
forse per mancanza di notizie confuse i due in un solo. 

Gli storici si accordano nel dire , che quel principe 
dolce, affàbile, benefico, amico delle arti, mancava di 
spirilo , di fermezza , di risoluzione , ed era spesso in 
contraddizione con se medesimo; laborioso ad un tem* 
po e negligente -, ostinato e leggiero , iutraprendente 
e tìmido , avido di ricchezze ed al tempo stesso pro-« 
digo all’ estremo. Egli è lodato per aver protetto lo 
soienzè e le lettere , e per aver abolito la specie di 
inquisizione che avea luogo in Germania sotto.il nomo 
di giudizio occnlto di Vestfalia. Egli mostrò sempre nel- 
la sua vita un odio invincibile contro i Erancesi. , 

Quanto al suo desiderio , o alla sua intenzione di farsi 
elevare al papato , pochi scrittori mostrano di dubitarna 
dopo una lettera di quel Principe all’ ^arciduchessa dfur- 
gherìta , sua figlia , pubblicata da Gotofrodo. Si dice , 
che egli prendesse talvolta il tìtolo di Pontifex maximup 
ad imitazione degli Imperatori RomaDÌi e che e^i i|i 


Digilized by Googlf 



2©7 

|>r«n(lA«se in qnella vista; cbe egli facesse i proporre a 
Giulio II di prenderlo per coadjotorej e che esseodott 
questo riso della proposizione , volle guadagnare alcuni 
Cardinali , c prese fino per ciò ad imprestilo del danaro 
per farsi eleggeré alla morte di Giulio JI. A questo 
Papa , che ben conosoea le inclinazioni , o piuttosto la 
debolezza dell' Imperatore., si attribuisce il seguente det- 
to assai celebre: « Gli Elettori in luogo di dar l’im- 
>9 pero a Giulio, lo diedero a Massimiliano, *ed i Car- 
» dicali invece di Massimiliano hanno innalzato Giulio 
» al pontificato. „ 

IX. 

Alla pag. io5 dopo la nota (i) che finisce colle pa-> 
role ,, la condotta tenuta da Francesca Trivulzia^ 
„ vedova di Lodovico Pico. ,, 

Gap. Vili § XVI, 

.ki * 

L’affare della Mirandola fu esposto al re di Francia 
ip una lettera del maresciallo <T rivulzio , e questa let- 
tera , che inedita si conservava nella R. Biblioteca di 
Parigi, e che è stata pubblicata dal Rosmini, è troppe 
curiosa per non essere qui riferita. Non ai traduce per 
le ragioni medesime , per cui non si sono tradotte nei 
primi volumi le citazioni di Comines , e del Vergier 
<f honiieur. 

99 3irc. Dn (et de la Mirandole , je ne vons en diray 
plus, mais comroe plus 1’ en entendant le cas, Tea 
p, aoet encore mieulz, qne les gens d’ nrmes et cenx de la 
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» Ville oot tres bietì faict lertr devoyr. De ma Fille Ai 
99 dea gena d* arme» nVen est euoore persoaoe venne. 

99 Sire je vona vueil ootnpter le beau reoueil quella 
99 oDt faict a ma dite 'bile. Le Cardinal de Pavie^pour 
99 ce qa'il est son compere^ fa manda venir devera le 
99 Pape i et quant elle y haiaa le piè > le dici Cardinal 
99 lui dit : Estez vena là femmeìle qui vouliez garder ce- 
V9 ste ville contro, le Pape ? Bile lai reapondit : contro 
99 vena je Pensee bien gardée> mais contro le Pape |e 
99 n'ai peu. Sire, je ne via jamaia perdre mon enneMì 
99 qne je n'euase oompaasion. Fatienoe ponr ceste heuré. 

99 Je vona envoye le doublé d* une lettre touebant 
99 P affaire du Pape. ' 

99 Sire , je entends qne le Pape laiase an Comte Jean 
99 Franoisqne la part qu' il avoit eu a la Mirandole / et 
99 ce qui est au fen Comte Lndovic qui est de • neuf 
99 parta le cinq ^ le Pape retient pour lai. 

99 Sire je prie à Dieu qne vona donne tres benne et 
99 loogue vie. A Parme le XXIII jour de Jauvier. 

99 Si*'e je voua snpplie me octroyer de preodre des 
• 99 revenna de I*Eveohé de Pavie ponr remonter et ra- 
99 chapter mea gens d* armes y et le Comte Alexandre y 
99 ai Iny feront Taire la taille. 99 

Et soyez aiir Sire qne le Cardinal de Pavie est cause 
de tout le mal. 

De Votre Maiesté Serviieur Esclave 
Jeùn^Jaques, 

Da una lettera scritta al re di Francia medesimo da 
Francesco Medulla , suo agente diplomatico alla corte' 
deli* Imperadore, data da Halla presso Inspruk all! i3 
giugno deir anno medesimo ^ e tratta dalla stessa R. Bi- 
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breria di Parigi , ai rilera che (riangiaeomo Trivulzio 
avea già riavuto a quell’ epoca la Mirandola col con- 
•ensp, ossia per la cessione del principe che fi era 
entrato, o pinttosto di un comandante Tedesco, che 
Gianfrancefco Pico vi area fatto entrare. Ecco come il 
•ig. Rosmini narra la cosa a carte 43i. n 11 Trivulzio 
n dopo aver restituita la tranquilliti in Bologna , e con 
n savie leggi posto un freno 'alla militare licenza , si 
» partì coll’ esercito , e andò ai 4- di giugno ad accam« 
fv parsi sotto le mura della Mirandola. Gianfrancesco 
9> Pico conoscendo di non aver forze tali onde resistere, 
avea con molte istanze indotto il governatore di 
» Modena Viljurst Capitano Imperiale ad entrar neU 
9t la Mirandola con dugento soldati Tedeschi , e a 
y> prenderne in nome dell’ Imperadore il possesso. Ma il 
m Trivulzio che sapea che il Re di Francia avrebbe 
» riguardato come usurpazione questo possesso , intimò 
M al Vitfurst la resa di quella città. Il Tedesco si 
s> schermì in sulle prime quanto potè , e ai diffuse 
y> anche in minaccie , ma vedendo ohe queste a nulla 
w montavano , dopo molte ampollose proteste abbandonò 
n quella città che novellamente ritornò sotto il dominio 
9» della figliuola e dei nipoti del Maresciallo, nè l’Im- 
n peratore stimò opportuno di farne lagnane , ohe 
99 anzi se ne mostrò pienamente contento 9*. 
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X. 


Alla pag. 1 1 3 lin. 3 in fine del § XIX. del Gap. Vili. 

Molti tcritl! cariosi comparvero in quell’ epoca , alenai 
dei quali non menzionati , o non vedali forse dagli au- 
tori , che scrissero espressamente , come il sig. P En- 
fant , la storia di quel Concilio. Io he avuto alle mani 
r atto di convocazione del medesimo , intitolato': Conno- 
colio generalis Concila ex parte Principum ; al quale 
veniva in segnito la bolla d’ intimazione del Concili» 
Lateranense col titolo : Bulla intimationit generalis Con- 
cila per S P. Julium II A questa tenea dietro il monitorio 
contro i Cardinali dissidenti, che da principio probabilmente 
erano tre soli : Bulla monitorìi apostolici eontra tres 
Beverrndissimos Cardinales , ut redeant ad ohedientiam 
S. D. N. Papae. Trovasi quindi una orazione di Angelo 
Anacoreta Vallombrosano in favore del Concilio Latera- 
nense , ed in detestazione del Pisano : Angeli Anaehorì- 
iae Fall/s Vmbrosae prò concilio Lateranensi cantra 
conventiculum Pìsanum : ed altra di Massimo Corvino , 
Vescovo di Sergno, o Sernio ( del quale, siccome pure 
di questa orazione medesima , ho altrove parlato , Tom. I. 
pag. 116117), indirizzata a Giulio li. in occasione di 
quel Concilio. Segue altra bolla, o piuttosto un breve 
parinieule di Giulio li, nel quale egli rende conto alle 
Potenze d' Europa de’ motivi , pei quali avea privato dei 
benefizi, e delle dignità i Cardinali dissidenti, ch’egli 
reputava nnllameno che Eretici , c Scismatici : Breve 
Julii II, P. M. ad Beges, Principes , etc. de causis 
privationis Cardìnalium H aerei Icor um , et Schismatico- 
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mm. Per Ditimo leggeasi un Panegirico ^ o «na Orazione 
gratulatoria^ composta da Cursio per celebrare T allean- 
za tra Giulio IL ed il Re di Spagna: Cursii Panegy» 
ris de foedere inter Julium IL et Hispaniarum Regem, 
— Tatti questi opascoli furono stampati nel i 5 i 2 a 
Norimberga.' * 


XI. 

Alla pag. ii6 dopo la nota (i) contenente 
la citazione del Guicciardini. 

Cip. Vili. S XXI. 

L* anonimo antore della' vita di Guicciardini • messa 
in fronte a diverse edizioni della sua storia , ed anche 
a quella di Stoer , dice^ che »» tornato onoratamente 
99 alla patria ( da Bologna ) et conosciuto da molti at- 
99 tissimo a trattar cose grandi ^ lu messo in opera da 
99* suoi cittadini molto per tempo ^ perciocché egli fa 
99 mandato ambasciadore al Re d* Aragona per cose im- 
99 portanti in tempo non ancora habile per la disposi- 
99 tion delle leggi della sua patria ohe volevano che 
99 non si potesse esser eletto ambasciador se non in età 
99 di certi anni: tanto era egli all* bora ia coacetto di 
99 huomo eccellente 99. 
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Alla pag. 119 lin. 3 dopo le pafole ,, fu forzato a 
„ levar l' assedio, ed a ritirarsi sollecitameute ad 
,, Imola 

Gap. Vili. § XXII. 

Questa ritirata venne annunziata in una lettera del 
celebre Gastone di Foix al Re di Francia , dalla quale 
ai rileva ancora, che il Re di Fripeia non intendeva, 
che ai facesse alcuna scorreria , nò che alcun danno si 
recasse sulle terre della Chiesa. Trascriviamo questa let> 
tera preziosa scritta da quel celebre Capitano , e pub- 
blicata dal sig. Eosmini, come tratta dall’originale, che 
conservasi nella R. Biblioteca di Parigi. 

n Sire. J’ai receu denx lettres ceste nuict passée coup 
M sur coup Fune apres l’antre da Baron de Bearn, et da 
n Lientenant de Mona, de la Palice ecriptes au Pont 
n pres Boulongne , par la primiere desquelles ila m' e- 
9» crivoient comme ils avoient scu par le rappori d’,une 
» esp^te que les ennemis s' etoient retires versimele, et 
r> que pour le savoir mienix an vra^ ils devoient en- 
w voyer des gens anx champs : et par la derniere let- 
9 > tre , la quelle Sire je vous envoye ils m’escripuent 
99 que toute l’armée des dits ennemys , sont retirea 
» jusques a Castel-Bonlonois qui est cinqu mil pres la 
9* Iinolle , et que leur gens de pied commaudez soot 
99 tous departis et partie(sic) des autres. Parquoy , Sire, 
» je liens l’aiTaire de ce cotè là, pour eeste henre en 
93 bonne senretò : et an regard Sire , de ce qn’ ila escri* 
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» pntot, qne les Béntivoilles vonldroient biVii qae 1’ oa 
» allaet coartr le terrea clu Papa et les bruller , com« 
» me OQ a brnlU G‘Ile da Boulonois , Sire, vous area 
» Urjoars escript , qae voas n'eateodiez. point que T oa 
M bt aacuoe eatreprìse dì domaige aax Terres de 1’ Eg« 
» lise, Parquoy , Sire semble qa’il saiTise poar le pre> 
w sent d'aroìr garde, et delTeada les diu Bentivoillet 
w qui sont en rotre protectioa , eoe. 

» Sire je prie a Dieu qa’il vons doone tres 

loDgne et bonne -vie, à Milaa le XX jour de Juil* 
r> lei ». 

» Yotre tres hamble et tres bobeusaat sobjet et Serti* 
» teur. 

Gastotif 


XIII. 


Alla pag. 1^3 dopo la nota (a) relatita 
al Conte Luigi Avogadro. 

' Gap. Vili. § XXIII. 

La presa dell’ Avogadro viene esposta in una lettera 
di Luigi da Porto a Faustino Brojd, che giacca inedita 
nella biblioteca Ambrosiana, e cbe il sig. Rosmini ba 
pubblicato. Da essa però dod si rileva il sopplizio del- 
Y Avr.gadro. Ecco la lettera medesima: 

» Il Conte Luigi Avogadro non potendo per la gran 
» calca uscire della porla ch'io dissi ove egli era per 
» fuggire andate , fu da due soldati del sig. Gieran Giof 
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Alla pag. iSi lin. 5 dopo le parole 
„ Per tentare la foga. ,, 

Cap. IX. § IV. 

Trattandosi di nn fatto tanto di sua natura interes* 
sante , di nn fatto accaduto presso Milano , e di na 
BTreoimento de’ più. felici della vita di Leone X , intor« 
no al quale gli scrittori , concordi nel fatto , si diversi* 
ficano nelle particolarità; ci permetteremo di trascrivere 
la narrazione elegante , ohe ne ha fatto il sig. Gav. Ros-’ 
mini , appoggiandosi in gran parte ad nna lettera di 
Luigi da Porto da Vicenza , esistente tra i manoscritti 
della Biblioteca Ambrosiana , e supplendo ove il Vicen- 
tino manca colla relazione di altri scrittori, che attinta 
eveano a legittimi fonti. Osserveremo qni di passaggio , 
che il sig. Roscoe si sarebbe forse reputato assai felice , 
se nella pubblicazione delia sna Vita di Leone X, 
fosse stato preveonto da quella della Itloria del Magno 
Trivultio- del sig. Resmini , opera , che pnò riguardar- 
si , come nna delle più perfette nel sno genere. Non si 
maraviglieranno quindi i nostri lettori, nà sarà forse per 
dolersi il sig. Gav. Rosmini , se ben sovente per rad- 
drizzare, o illustrare qualche passo del testo di questa 
Vita , noi ricorriamo a quella storia , scritta con nobiltà 
di stile non meno che con finezza di critica erudizione. 
Ecco la narrazione di quell’ autore in proposito della fu- 
ga del Cardinale de’ Medici. 
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(6 Partito il Cardinale de* Medici da Milano , colla 

4 

»9 scorta di forse cinquanta arcieri armati, avendo seco 
V) l’Abate Bf^ngaìlo suo cappellano,, giunto alla Pieve 
dei Cairo donde si passa il Po sopra un porto a chi 
prender voglia la via del Piemonte , fece chiedere in 
99 grazia al capo de* militi ohe il custodivano , che vo- 
99 lesse permettergli di pernottar quivi , onde riaversi da 
99 certa sua indisposizione , il che facilmente gli fu con* 
9) ceduto. Per la qual cosa mentre i soldati occupati 
99 erano a trovar albergo opportuno , rimasto il Cardi- 
99 naie, e l’Abate presso che soli in mezzo ad un gran 
99 numero di persone curiose di vederli, e di esami* 
99 narli , il buon Abate Bengallo cominciò a narrare 
» loro le disgrazie del Legato , la sua prigionia , e tutto 
99 quello che avea sofferto nel viaggio , e quel che gli 
99 rimaneva a soffrire prima di giugnere in Francia, 
99 dove forse avrebbe dovuto terminare i suoi giorni. Che 
99 ciò era cosa tanto piò crudele per. lui, in quanto che 
99 i Francesi erano oggi mai discacciati da tutta T Italia , 
9> e avean contro di loro collegata quasi tutta PEu ropa. 
99 Che facea stupore come uno dei maggiori sostegni di 
99 Santa Chiesa , di famìglia sì grande , e sì possente in 
99 Italia, sì caro al PonteGce, scortato da pochi e stan- 
99 chi soldati, non trovasse uomo che in luogo di inu- 
99 tilmente compiangerlo , mettesse in opera le forze sue 
«9 per liberarlo, cosa che oltre alPonore, e alla cele- 
99 brità , che verrebbegli da tutta Europa , gli procure- 
99 rebbe eziandio ampli doni e dalla corte Romana, e 
99 dalla casa de* Medici ^ e da molti altri Principi ezian- 
99 dio , onde diverrebbe ricchissimo. A queste cose che 
99 diceva V Abate, ed altre molte che per brevità si tra- 
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» lassano , pronunziate con qnel calore , che è sì oa* 
y> turale in simile circostanza, era presente un tal £ì- 
9> naldo Zazzo cittadino Pavese che un tempo era state 
n soldato, ed ora quivi passava tranquillamente i enoi 
9t giorni. Costui ne rimase commosso , e si sentì eoa 
» violenza spronato ad esser egli l’ autore o il premo- 
3> tore di opera tanto gloriosa. Ala perciocché egli man- 
M cava di mezzi a ciò necessari , si accontò con Otta’- 
9) viano Isimbardi ( gli storici il chiamano anche Viunu 
99 baldo e Kisimbardo) (i) signor di qnel luogo, al 
9/9 quale tanto dir seppe in favore del Cardinale, che io 
y> Ini accese 1' ardore medesimo di liberarlo. Il perché 
» fecero segretamente alcuni uomini armare che da Ot- 
99 taviano dipendevano , e ne diedero avviso all' Abate. 
99 Quando l’ ora destinata alla partenza fu giunta , il 
9x Cardinale trovate cagioni di ritardare, fu degli nltinw 
99 a comparire, onde arrivò al porto nel momento me- 
99 desìmo , che la maggior parte de’ suoi custodi erano 
99 saliti sovr’esso. E mentre mostrava di voler egli pure 
99 seguitarli , lo stuolo delle persone destinate a liberar- 
99 lo, scoperte d’improvviso, e sguainate le spade, il cir- 
99 condò , mentre altre tagliarono le funi del porto , cha 
99 rapidamente fu trasportato dalla corrente del fiume ; 
99 e ciò fu eseguito senza spargimento di sangue. 


(i) f^arillas ne' suoi aneddoti di Firenze nomina sempre 
questa famiglia col nome di VitimbaidU. Questo però noO 
dee forse attribuirsi se non ad una inflessione in V , della 
lettera D , che i Francesi usavano allora , come costumano 
in gran parta al presente , di attaccare a tutti i cognoaù Ita- 
iiaiù. 
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n Passò il Cardinale il rimanente della giornata na« 
n scosto, e poscia la notte travestito valicò il fmme, ed 
M andò ad albergare ad nn castello del Marchese Bar- 
» nabò Malatpina a coi l ’ Itìmbardi che- era sno parente 
M molto raccomandollo, pregandolo di suggerirgli i mi- 
n gltori tneszi onde mettersi in salvo. Ma il Malaspina 
w piò canto assai che pietoso, intese altramente la cosa , 
» e fatto mettere in luogo sicuro il Cardinale , che al- 
n lora si tenne perduto , spedi nn corriere al marescial- 
3» lo Trivuhio a Milano, annunziandogli ciò che era av- 
9> venuto, e chiedendogli , che far dovesse dell’illustre 
M sno ospite. Il Trivuhio che avea conversato in Milano 
M col legato, e trattatolo non come prigioniero ma co- 
» me caro amico e parente , vedendo oggimai che niu- 
M no frutto ed utilità potea recare al re di Francia la 
M prigionia di quel porporato , scrisse al Malanpina di 
M metterlo in libertà come fece , il perchè il Cardi- 
9» naie sempre travestito passò a Mantova, dove da quel 
99 Marchese fu accolto colle piò sincere dimostrazioni di 
99 amore , e di stima. Non seppe dimenticare il legato , 
99 poiché fu fatto Pontefice , il beneficio del Zazzi e del- 
99 1* Isimbardi, e né tampoco come vedremo a sno luogo 
n quello del maresciallo' Trivulzio 99. 

XV. 

Alla pag. i53 lin. 20 , alla fine del § IV. del Gap IX. 

L'originale dice in questo Inogo : 99 che lo condusse 
99 ' alla sua casa d' Andes , perchè si prendesse qualche 
99 riposo dalle fatiche sofferte. 99 Paolo Giovio , citato 
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ia questo luogo, cosi di(», secondo la traduaione del 
Domenichi ; n Da Piaceoca poi ( il Cardinale de’ Medi^ 
•r> ci) passando il Po , se n’ andò a Mantova » ( non 
dunque a Ferrara , come sappone il sig. • Roscoe ) ; 
» dove nella villa di Ande il Marchese Francesco con 
» grande hnmanità , fattogli convenienti doni , lo ristorò 
n benissimo w. 

Il Dizionario di Geografia antica di Ferrari , e Bau- 
drand, dice, che Andes era una parte della campagna 
di Mantova , e precisamente la patria di VirgìUo , che 
perciò fu detto Andino, e cita i versi di SUio Italica 
nel lib. 8 

Mantua musarum domus , atque ad sydera canta 

Erecta Andino 

Soggiugne quindi che quella terra ora vìen detta Petu- 
la , o Pietole, lontana dne miglia da Mantova. Ma VEin- 
sio dotto commentatore , invidioso forse delle glorie 
di Pietole , ha cangiato la lezione Andino in Aonio , ed 
ha sconcertato la notizia , e 1* erudizione di qne' Lessi» 
cografi. 

La piccola villa di Pietole posta dne miglia incirca distante 
da Mantova fuori di porta Tiresia , ora Cirese , è stata infatti 
generalmente creduta altro non essere che l’ antica Andes , 
accennata da Silio Italico , e dall’ autore anonimo della 
vita di Virgilio, che trovasi al principio delle opere di 
quel poeta anche in alcuni antichi codici. Il Visi però 
nella storia di Mantova non vnole che Piesole sia 1* An- 
des , patria di Virgilio , e vuol questa situata fuori di 
porta Predella verso il Cremonese. Il Maffei . la porta 
ancora piò lontano. Nella carta dello stato di Lombar- 
dia , formata per bara dei RR. Astronomi di Brera , ed 
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in altre pi& recenti , non troram piò Andes , ne Ande , 
e solo si vede Pietole presso al Mincio tra Maotora, e 
Gorernolo. 

Checché sia però di tutte qoeste diverse sentense, & 
comune , ed antica presso i Mantovani l' opinione , che 
Virgilio nascesse presso Pietole , allora denominata An^ 
det. In poca distanza da quel piccolo paese trovasi no 
palazzo antioo • che ancora porta il nome di Corte , 
dette la Virgiliana , appartenente altre volte ai Marchesi 
Gonzaga, passato quindi in Feudo ai Conti Zanardi , 
ed in appresso ai Marchesi Varano, Duchi di Camerino, 
per successione ereditaria. Ecco dunque indicato con 
precisione il luogo, dove il Marchese di Mantova ebbe 
io ospizio il Cardinale dd Medici , e ristorollo dalle fa- 
tiche soflerte nel ano viaggio, allorché si sottrasse alla 
prigionia, in cui tenevanlo i Franoesi. 

XVL 

Alla pag. iSj fin. 26, dopo le parole „ Fabrizio, o 
„ Marcantonio Colonna 

Gap. IX. § VI. 

Poiché si é fatta in questo luogo menzione di qne'dne fa- 
mosi capitani , non sarà fnor di proposito l’ aggingnere sul 
conto loro qualche breve notizia. Fabrizio era nato da 
Eduardo Colonna, duca di Amalfi, e mostrossi nemico 
implacabile degli Orsini, £nchè i capi di queste due po- 
tenti famiglie, riconciliati tra loro, vidersi l'nno accanto 
all’altro seguire la pompa solenne, colla quale Leone X 
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al ino aTTenimento al pontificato recosii alla chiesa di 
S. Giovanni Laterano , come diressi in appresso. Della 
sna prigionia dopo la battaglia di Ravenna , nella quale 
comandava 1’ avanguardia, e del trattamento, ch'egli ri- 
cevette da Alfonso duca di Ferrara , si è fatta snfG- 
ciente menzione dal sig. Roscoe, che ha anche mostrato 
la sna compiacenza nell’ esporre un tratto laminoso di 
riconoscenza di qnel valoroso guerriero. Fatto contesta- 
bile dal re di Napoli , egli fu confermato in quella ca- 
rica importante da Carlo Vili. Egli morì nel 1620, 
lasciando dietro a se un’ onora'a riputazione , tanto di 
valente guerriero , quanto di abile politico. 

Marc’ Antonio , cugino, del precedente , guerriero non 
meno distinto , si segnalò nelle guerre d’ Italia , princi- 
palmente contro i Francesi. La pace essendo stata alla 
fine conchi usa , egli cedette agli inviti di Franoetco l , 
e lo servì lungo tempo con fedeltà. Fu ucciso all’ asse- 
dio di Milano nel IÓ 22 ,,e si narra che il fosse d’ un 
colpo di colubrina , che Prospero Colonna sno zio , 
avea fatto drizzare contro di lui , senza ohe il conosces- 
se. — Prospero , figlio di Antonio , duca di Salerno , 
si diede al partito de’ Francesi fino da quando Carlo Vili 
si mosse a conquistare il regno di Napoli ; poi si fece 
loro nemico , e dopo varie vicende si segnalò contro di 
essi alla battaglia della Rioocoa , e nella difesa di Milano 
nel 1022 Si dice, che alia notizia della di lui morte 
avvenuta di là ad un anno, i Francesi gridassero nel 
loro campo : » coraggio ! Milano è nostra, poiché Colonna 
9 è morto! „ 
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XVII. 


Alla pag. i85 lin. 4 alla fine del g XV ed ultimo 
del Capo IX 

Fioo dai primi anni anni , e fui da quando egli era cardi» 
naie, Giulio li area sviluppato uu genio per le armi , e 
de’ talenti per la guerra. Sitto IV, ano zio gli area con» 
fidato il comando delle truppe pontificie contro alcuni 
rivcitoai dell'Umbria, ed egli area tosto soggiogato i ri» 
belli. Dicono gli storici Francesi , che alla morte di 
Alessandro VI egli avesse fatti andar a voto i maneggi 
praticati anche in quell’epoca dal cardinale d' Amboise 
per giugnere al papato , maneggi che si rinnovarono , e 
caddero per la seconda volta alla morte di Pio HI, 
come . rilevasi dalla nota I. — Fu questo il Papa , che 
net i5oG pose la prima pietra della Chiesa di S. Pie- 
tro , uno dei pih grandiosi edilìzi , che gli uomini ab» 
biauo innalzato alla divinità. A questa idea grande per 
se stessa , sottenlrà l’ altra forse pii), grande della forma- 
zione della lega di Gambrai. — Gli storici Francesi di- 
cono pure, che Enrico Vili , Re d'Inghilterra, ricu- 
sasse di entrare nella lega col Re d’Arragona, cogli 
Svizzeri e col Papa , contro- i Francesi ; ma che Giulio II 
mandasse a Londra una galeazza carica di vin greco, é 
di formaggi , e di presciutti eccellenti , e che questa , 
giunta opportunamente all* epoca dell* apertura del par- 
lamento, producesse la guerra contro i Francesi, ohe 
non era forse dell' interesse dell' Inghilterra il muovere 
in quel tempo. Quegli scrittori traggono di là una prova 
della tesi, che i più piccoli motivi atti sono a produrre 
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i pili grandi avvenimenti. Gli ccrittori oltramontani di- 
pingono questo Pontefice all’ assedio della Mirandola 
coir elmo in capo , e la corazza sni petto ; ma vi ha 
certamente da questo lato naolta esagerazione. — L’ abate 
Raynal ha creduto di vedere nel carattere di quel Papa 
uno spirito d' inquietudine , che non gli permetteva mai 
di rimanere senza alcun progetto tra le mani , ed una 
audacia , che gli facea preferir sempre i più arditi. Egli 
ebbe l’ entusiasmo proprio a comunicare ad altri le sue 
passioni ; ma talvolta mancò di quella probità , che rende 
sincere le alleanze ^ e di quello spirito conciliatore, che 
le rende durevoli. Tutto intento alle armi, ed alla po- 
litica , egli non cercò nella potenza spirituale , se non i 
mezzi di accrescere la temporale. 

Si racconta in una vita di Michel Angelo , che aven- 
dogli il Papa ordinalo di fondere in bronzo la sua sta- 
tua , r artista ne fece il modello io argilla , e gli chiese 
ciò che mettere dovesse nella mano sinistra; se forse 
un libro ? No , rispose il Papa ; piuttosto una spada , 
che io so meglio maneggiare. Tuttavia , oltre la pittura, 
la scultura , 1' architettura , e tutte le belle arti , ohe si 
posson dire rinate sotto il suo regno , egli protesse di- 
stintamente le scienze , e le lettere. Ad esso viene attri- 
buito quel celebre detto : w le lettere sono argento pei 
» plebei , oro pei nobili , diamanti pei principi n. 

Non è neppure da ommettersi , che sotto il Pontifi- 
cato di Giulio II molti scavi furono ordinati , affine di 
scoprire preziosi monumenti , e che la scienza antiqua- 
ria ottenne per questo mezzo in quell’ epoca medesima 
grandissimo lustro , ed incremento. Fu in quel tempo 
appunto, e sotto quel regno, dissotterato il celebro 
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gruppo del Latcoonte con molti altri monamenti di al- 
tiseimo pregio , e la scoperta sola di quel grappo io* 
comparabile basterebbe ad onorare , od illnstrare l’epo- , 
ea in eoi fa fatta, ed il Sovrano sotto i di ooi anspicj 
comparve alla luce. 
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Sulla moneta posta sotto il iV.® JV della Tavola L 

Questa moneta , «otto il nome di un Testone , o di 
un grosso capitone di Milano , porta come" ognuno v edo 
da un lato la testa di Luigi XII , re di Francia, co- 
perta di quella berretta , ebe i medaglisti , ed i moneta- 
rj chiamano pileum deprèssum, con un giglio sul petto, 
e riscrizione: LVDOVICVS.D. G.FRANCORVM. REX. 

Nel rovescio si vede un pontefice , o uu. vescovo mi- 
trato , a cavallo , che tiene nella ' destra il flagello ia 
atto minaccioso , e sotto vedesi un piccolo scudo coro- 
nato con tre . gigli : intorno si leggono le parole : 

Midiolani Ddx. In tal modo rapprescntavasi 5. Amònu 
gio nelle antiche monete dei duchi di Milano , ed anche 
si è fatto ciò qualche volta nelli moneta d'Asti. Il santo 
vescovo si rappresentava in quella attHitdine dopo la ce- 
lebre vittoria di Parabiago riportata nell'anno i33g, 
e quelle monete venivano indicate sovente od nome di 
Ambrosini. 

Non avvi alcun dubbio, che quésta ed altre monete 
colla testa medesima , e col rovescio - di S. Ambrogio , 
seduto , 0 a cavallo , non siano state coniate in Milano 
nel tempo in poi Luigi XII era io -possesso di questo 
ducato. Pure il Du Cange nel suo glossario all’ articolo 
Moneta, nella tavola posta alla pag. g65 del tomo IV. 
num. a, ha latto incidere questa moneta medesima, ed 
ha promosso il dubbio , sulla fede per 'quanto egli dice 
di varj eruditi , che quella battuta fosse d' ordine di 
Leone X. Tom. III. i5 . 
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Giulio n, rapprecentandogi qoe) Papa gotto la forma di 
vn pontefic* armato di flagello , cbe conculoa le afini 
di Francia , e che gcaccia dallo alato di Milano , e dal- 
r Italia Luigi XI l , la di cni immagine ^ posta dall’ al* 
tra parte. Con quest’ atto di derisione , e di insnito si 
aggingne, volra quel Papa sendicarsi e rintuzzare in 
certo qual mode l’ingiuria ricevuta colla moneta fatta 
coniare dal re di Francia coll* rpigrafe : P(rdsm Bìbt* 
X.0N1S Nombh , della quale si è fatta menzione alla pagi- 
na tot di questo volume. A questo proposito riferisce il 
Du Cange il testo dèi Tuono nel lib I. delle Siorie : 
ti Cnm Julio II. non eamdem amicitiam coluit Ludovi- 

cus , quippe eum infestissimum hostem semper exper* 
n tns quem gratissimnm amicum habere debnit . . . quin 
3» e't eo usque proveetus est , ut ... . moribondi senis 
w inanes diras contraria obnuntiatione generose reviceritj 
y> Coso edam aureo nummo, qui titulos Regie Franciae re- 
se gnique Neapolitani cum effìgie sua ex una parte e^ 
s» insignia Franciae ex altera rel'erebat, cnm hoc elogio, 
» PiRDiM Babtloris Nomer ; quales adhuc hodie iiiul* 
» ti reperluntup ». 

Sebbene il Du Cange medesimo non si mostri dispo- 
sto a ' riguardare quella moneta come contumeliosa; 
giova avvertire , che la figura suddetta * del Glossario è 
fatta espressamente per indurre in errore , e per confer- 
mare quella falsa supposizione , giacché in essa si* vede 
il Pontefice a cavallo non già mitrato , ma bensì ornato 
del triregno , chiuso in mezzo ad un nimbo ; e questa 
i la ragione , per cui io mi sono determinato a far in- 
•idere questa moneta sull’ originale medesimo , che si 
conserva nel gabinetto della 1. B, Zecca di Milano. Io 
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qaesta si «‘«de chiaramente la mitra Tescorile posta in- 
vece del triregno, « questa incisione basta sola per di* 
strnggere qualanque dubbio sopra l’ ingiuriesa allnsione, 
che a qnella moneta si è rolnta attribnire. Ho pnre fat* 
to incidere sotto il num. 3 , tratta dal gabinetto me- 
desimo , e nella sua vera grandezza , la 'moneta d’ oro 
fatta- coniare da Luigi XII nel momento oh’ egli era 
sdegnato coiitra la corte di Homi. 



aaS 

EMENDAZIONI 

ED 

.AGGIUNTE 

iPPOSIE COI COKEEOHTO DELl’dLIIMA EDIZIONE INGLESI^ 


AL TOMO TERZO. 


Gap. vii § V. 

Pag. 16-17 Vn. 1 ioj )9 le parole „ epoca critica ,, 
aggiungi — contro la quale avea -studiato di prema cirsi, 
preudeodo tutte le precauzioni che -gli era riuscito pòs> 
eibile di pigliare; nè erari per avventura alcuna circo-, 
stanza, escettnata solo l'innaspetta't;! sua malattia, alla 
quale l'accorta di lui previdenza non avesse suggerito un 
rimedio. Non si tosto fu informato ecc. 

Pag. 1'^ lìn. 5 dopo la parola „ confidente „ a^ungi 
— unitamente ad altri del suo seguito di far chiudere 
le porte eco. 

Ivi Un, 5 ,, di strangolarlo a^iungi — e di get- 
tarlo dalle finestre, se al momento ecc. 

Ivi Un. 8 dopo le parole „ di Borgia „ aggiungi — 
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entrando precipitosamente nelle camere interne^ pigliaro- 
no e portarono via tntto il danaro contenuto in due. 
ceste, che ast^ndeva alla somma di eiroa u>,ooo aeo- 
chini. É da osservarsi eoe; 

§ VII. 

Pag. 23 Un. '{-5 ,, i Tjlelli impadroniroosi di Ca« 
stella ,, leggi — i Vitelli impadroniroosi di città di 
Castello. 

Pag. aS Un. a „ Molte città tuttavia della Romagna',, 
invece di ciò che segue , ^egg? — conservaronsi fedeli 
al nuovo loro sovrano , avendo provato culla esperienza 
che maggiori vantaggi ad esse derivavano dalla unions 
loro sotto il governo di questo , in confronto di quanto 
avveniva sotto quello dei loro antichi principi , il di coi 
potere , benché sufBoiente ad opprimerli , non era tnt* 
tavia atto a difenderli.' Rgli fu debitore di questa par- 
ialità in di lai favore alla cura ohe preso avea eco. 

§ Vili. 

Ivi Un. 1 5 ,, Il cardinale de* Medici ,, in vece di ciò 
che segue leggi ■— e due di lui confratelli alla morto 
di Pio III. furono scelti del sacro Collegio , ed incaricati 
di ricevere il ginramenlo eco. 

Ivi nota (i) „ p. i63 ,, le^ ,, p. Sai. . 

s Dt. 

Pag. 25 Un. f], „ I Veneziani „ t^ungi — par- 
tendo da Ravenna , che già dapprima, possedevano , aveane 
fatto un’irruzione eco. 



l3o 

Pag. a6 Kn. 8 iopn U parole ,, di terTÌni di quest’ ni- • ■ 
timo „ a^ungi — come del piii eflìcace etromenU ) , 
affine di impedire ecc. • • 

s XI 

Pag. Zi nota (i) Vn. a- 5 . ,, General Biograpbj , 
aggiungi — > ora pubblicata dal dott. Aikin ed altri 
in 2 volumi. Londra 1800 in 4 °* 

§ XII. 

Pag. 35 nota (2) Un 2 „ a^ungi infine — Append. 
a. LIV. 

5 XIII. 

Pag. 56 noia (i) Un. 12 in fne aggiungi — Greta* 
swtll's memoira of Folitian etc. p. i 45 a. ediz. 

5 XVII. 

Pag 45 Un. i 6 . „ Mentre le tentatile leggi — i 
Tarj ed infruttuosi tentativi eco. 

Ivi Un. 28. „ Egli sostenne eco. leggi in vece — egli 
lottò per quanto fa in dì lai potere con queste circo- 
stanze umilianti, ma la liberalità del di lui animo troppo 
sovente' eccedeva il limite del tuo peonlio, ed unO splen- 
dido trattamento veniva talvolta turbato della mancanza 
di qualche oggetto necessario , ma impossìbile ad otte- 
nersi. Spesso l’ argenteria della sua tavola era occasio- 
nalmente impegnata ad oggetto di pvtcnrare quella festa 
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della quale egli dovea essere 1 * bmameoto prtnoipale. 
IfoD v' ha dubbio , ehe questa aituazioDe uoa cagioaasao 
al Cardinale grandissima afflizione, ptrchè se da na 
lato egli noa rotea derogare ai carattere di liberalità , 
e ‘di maoificenza , ohe era coaveoiente al ano grado, 
ed alle altieainie speranze, ch'egli coataotemente man- 
teneva ,^daH’ altea egli temerà .la sciagura di dover man- 
care all* adempimento de' suoi impegni pecuniar). Egli 
evitò tuttavia con diligenza ecc. pag. Un, 4 * 

Pag. nota (i) Un. 4 P' ^4 » ag- 

giungi — Aiqiend. n. LV. 

45 nota ( 3 ) dopò ,, Orlando Fdrioao canto HI, 
at. 48 aggiungi 

n E quanto più av%r obbligo ai possa 
M A principe , sua terra avrà a costui j 
M Non perchè ha de le paludi mossa ■ 

9* Tra campi fertilissimi d> !*>> 1 
» Non perchè la farà con muro, e fossa 
w Meglio capace a' cittadini sui ] 
w E 1 * ornerà di templi , e di palap , 

» Di piazze di teatri , e di mille agi t 

» Non perchè dagli artigli de T addace 
w Aligero Leon , terrà difesa , 
w Non perchè quando la gallica face 
» Per tutto avrà la bella Italia accesa , 
ss Si starà solo col suo stato in pace 
^ E dal timor,. e da tributi illesa | 

» Non al per questi ed' altri benelìai • 

- 4 > Saran sue geoti ad Ercol debitrici 1. 

W’ Quanto che darà lor l’ inoli ta prole , 1 

tf II giusto Alfnoao, 0 Ippolite benigno $00. n 
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Pag. alia fine del § XVlIT a^Ceigi —-Sì vedi^anno 
in gegoitó replicati ' esempj dell’ oso, ch'egli fece di 
questi formidabili* stromenti ; ne è del tatto. improbabile . 
che a queste fortunate disposizioni egli andasse debitore 
della conservazione de’ suoi dominj in mezzo aHe zuffe 
pericolose, nelle quali poco dopo egli fu costretto a 
prendere una parte importante. . 

§ XIX. 

Pag. ^8 nota (4) dopa la citazione deW Arìotto ag- 
giungi : 

a Qnl Bradamante poi che la . favella 
« Le fu concesso usar , la bocca- schiuse , 

« E domandò , chi son li due piu tristi , 

. « Che tra Ippolito , ed Alfonso abbiamo visti ? 

0 Yeniano sospirando, e gli occhi bassi 
« Farean tener , d’ ogni baldanza privi } 

« E gir lontan da lor vedeva i passi 
« Dei frati sì , che ne pareano schivi, 
a . — Parve che a, tal domanda si cangiassi 
« La maga in viso , e fÒ pe’ gli occhi rivi; 
a E gridò , ah sfortnnati , a quanta pena 
« Lungo instigar d’ buoraini rei vi mena ! 

» 0 buona prole , o degna d’ Ercol buone , 

« Non vinca il lor fallir vostra bnntade ; 

« Di vostro sangue i miseri pur sono ; 

0 Qtai ceda la giustizia a la pìetade. 

« — Indi soggiunse con piò basso suono, 
e Di ciò dirli più innanzi non accade 
« Stani col dolce in bocca, e non (j doglia, 

« Ch’amareggiar albo non te la voglia. 0 
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Pag. ht. Il % dee cominciare nel modo temente-, „ 
Mentre ogni cosa sembrar^ cospirare ad assicurare la 
pubblica tranquillità, della quale cominciavano già a 
spcriinen tarsi i felici effetti., .il Papa cercò i piezai eoe. 

Pag. 5z ' nota (3) invece ' delle parole ,, Muratori 
«cc. „ leggi — Il Breve pontificio spedito in questa oc- 
casione , nel qnal% si rammentano i grandi ' servigi del 
marchese, trovasi nell' appeud. n. LVI 

Pag. 53 Un. 9 invece di „ Essendo stato pronta-, 
mente ecc. „ leggi — Una deputazione spedita dagli 
abitanti , avendo prontamente stabilito i preliminari per 
il ricevimento del Pontefice entro le mura , . il giorno 
Il novembre i5'o6 egli entrò come conquistato^ in 
mezzo alla gioja , ed* alle acclamazioni degli abitanti. (i)l 
E gli vi fece ecc. N. B. Alla not (i') suddetta *i apporrà il 
contenuto della nota (3) della pagina Sz; e la ftom(i') 
della Un. i8 dì questa diventerà ( 2 ) 

In quest' ultima nota Un. 5, dopò la ' citazione del 
Castiglioni aggiungi : — Avendo adnnqne papa ^ 

» conia presenza sua, e conTaiuto de’ Frarcesi 'ridotto 
» Bologna alla obbedienza della sede Apostolica iipU’anno 
» i5o6, e ritornando verso Brmia , passò per Urbirio, dove 
9 t quanto era possibile , nnnrataménte „ e con quel piA 
» magnifico e splendido «apparato che si avesse potuto 
9 > fare in qualsivoglia altra nobil città d'Italia, fa ricc' 
» voto ecc. » 
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xxn. 

' * ♦ ^ • 
Pag. 56 Un. i „ qualche pre»a^‘o „ agglua^ — - delle 
fatare disgrazie in certe apparizroai eco. 

• § XXIII. 

Pag. 5’} Un. S dopo le paro'Ze- „ prigioniero in Tspagna ,, 
ejrgrvngt — • ad onta delle asiicarazroni , che dato gli 
area della sua protezione , e hnalmente ecc. 

■ loi nota (i) dopo la citazione 'di Glorio aggiungit—^ 
w Diclaco Mendócio Aiitoo'oqne Lera me accepisse 
,y> profiteor, «t in extremo ritae aria, taaqnam semie- 
» xnl^non piane felix (Consalrus) mnreretar; quamquam 
» saepissime diceret , se nullius improbe facti poeniten* 
« tia offeusum , laetissime' ex hac rita fnisse migrata* 
» rum, nisi Ferdinando Federici regia filio , e*t Caesarì 
» Borgiae Valentino, fldem suara ìniproride dedisset,'nC 
K ea demum a rege cura sui uominis sng'llatione riola. 
« retar. Sabjuógebat ad haee duo 'Gonaalrus , se tertii 
» quoque grariorit facti maxime paeuitere, quod tamea 
» prodère nollei. « 

Una simile espressione è riferita da Sretocio in prò* 
posito dì Yito, il quale, morendo, non ammise se non 
un solo aUo delia sna rita , siccome oggetto di serio 
pentimento, n Eripi tibi vitam'immerenti , ncque enim 
M extarè ulium suum faotnm poenitendum, exoepto dum* 
» taxat uno. « 

Pag. 58 Un. a. » Per quanto sia desiderabile » 
leggi- — Per quanto possa essere desiderabile lat. perdita 
di un tal uomo, egli è ancora pi& importante, che si 
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eonserrÌDO sacri ed inriolati qae’ principf di bnooa fede, 
che formano il legame dell' nmada società. Sono egaal< 
mente poco soddisfacenti le altre prove addotte da Gio> 
vio in difesa di quel Generale. Gonsalvo accordando 
il salvocondotte ecc. 

Ivi Un. l'j M mentre che il panegirico eco. » leggi in 
vece — ma T apologia di Giovi© sembra diretta a rac- 
comandare alla futura imitazione quella colpa , della 
quale Consalve Si pentiva , ed a suggerire i molivi di 
^un temporario espediente contro le eterne leggi della 
moràlità , e - della verità. 

Pag. 5 g nota' (i) dopo la citazione di Giovio, ag- 
giungi : — » Id antem Leva, et Meiidocins , non inane 
n forte conjetura, interpretantes esse putabant, qnod regiis 
w pollicitatioqibus, e Nespoli Italiaque se abduci in Hispa- 
» niàm permi^sset, in qua multi, rerum novarum cu- 
99 pidi , eum in . spem novi principains maximarumque 
99 rerum bello gerendarnm retinere conarentur. « 

Gap. Vili. § III. 

Pag. 69 nota (1) Un. % dopò la parola n f ilioria n ag- 
giungi — Appendice num. LVIII. 

5 V. . 

Pag. ija Un. la dopo le parole 99 un trattato » eg- 
giungi -i- per l'attacco' e lo smembramento delie terre 
dei Veneziani', in virtù del quale eoo. 

Pag. <]3 Un. 10 > a quella oonfederasioae »■ ag- 
giungi — alla quale poco dopo si unirono , ed affin- 
nhè ecc. 
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/pi Un» « Siccome ì Veneiiani « Sio 

conie Massimiliano avea* da poco tempo conchiuso na, 
trattatto d* amicizia co* Veneziani , eh* egli avea solenne- 
mente giurato di mantenere , ne alcnna offesa era stata 
portata per parte * loro , che giustificar potesse alcuna 
ostilità .dal canto suo ^ riusciva necessario il trovar qual- 
che mezzo, che agli occhi del mondo fosse bastevole a 
render ragione della parte attiva ^ ph* egli intendeva al-, 
lora .di prendere.. JPer ottenere, questo scapo, fa oonve- 
DU|o eoe. 

§ vi. 

Pag. >P7 Un. *20 dopo le . parole « alla difesa dello 
stato » •— I pareri loro furono .conformi ai di- 

versi temperamenti , ed ai diversi pensamenti* di quelli » 

che dar li dovevano. Orsini èco. 

' 

■ • S IX. 

Pag. 85 nota (i) Un. 4. « ed il regno di Napoli dagli 
Spago ùoli , » regno di Napoli' dagli Spar 

gnnoli > e le terre di Venezia erano divise tra i loro ra- 
paci assalitori^ che Macchiavello eoe. 

• • • 

5 X. ■ 

Pag. $9 Un. 5-6 » un treno* immenso d*artiglierla^ « 
aggiungi — colla quale si occupò all'istante égli stesso 
del rmuperamento di Padova. 


Ivi Un. li w la pianura . M a^ungi — che si trovala 
senza difesa. 

Pag. go Un. iG » dopo «avere rimandati tatti quelli, m 
leggi — dopo avere congedata una gran parte de’ suoi 
Hegaaci , che più lungamente pagar non poteva , ri- 
tornò a Vienna ad accrescere di ano il numero de’ suoi 
precedenti trionfi , mentre i Veneziani non solo rima- 
sero padroni della città di Padova , ma poco dopo gli 
ritolsero altresì la maggior parte del Friuli. 

Pag. gi nota (i) Un. ai w le tavole » ieggz — le ta- 
vole originali, ossia le incisioni in legno di questa eoo. 

j XL , 

Pag. g 2 Un. i v> risolvettero di punirlo w aggiungi — 
per la parte che presa avea oontro di loro. 

Ivi Un. ig w fuoco vivissimo n aggiungi distrut- 
tore. . . 

§ XIL . 

Pag. g3 Un. 5 » sottomettere, a^ungi — ne oon> 
durre a termini di riconoiliazione , malgrado i grandi 
sforzi eoo. 

■Pag. g4 Un. i » entrarono in Pisa; » a^Ungi — 
'e colla generosità della loro condotta , e colla esecuzione 
letterale eco. 

5 XIII. • 

Pag. g6 nota (p Un. 4 ” percotea con un colpo di 
bacchetti^ 5» leggi — peroetea con una verga. 

Ivi Un. 5 w degli ambasciadori « a^ungi — non 
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tUrimenh di , ehc faceste nn Prelato regolare 

nell' assolvere i suoi monaci penitenti. - ‘ 

Pag. 98 Un. 11 « scom^icò il Deca, e tutta la su* 
famiglia , » aggiungi — ^ dicbiarandnlo privato eie' suoi 
domini , éd esponendolo alla vendetta di tutta la cristia» 
sita come ribelle alla santa Sede. At tempo stesso U 
duca d' Urbino eco. 

S XV. 

Pag. 101 Un. 1 » gliene suscitò ben tosto » Uggi ■ — ^ 
suscitò al fina contro di esso la .piò formidabile opposi* 
aione , che fino a quel punto* avesse egli sperimentato. 

Ivi Un. 6 dopo le parole m colpiti dall' anatema » ag- 
giungi — Considerato semplicemente dal lato della spiritua- 
lità , non era questo un oggetto ' in alcun medo^indifrerento 
in -tempi) che non si era ancora elevato alcun dubbio sul* 
r efUcacia delle chiavi di S. Pietro ; ma per quanto in- 
sensibili qne’ mionarchi esser potessero alia cura della 
loro salute spirituale, le censure del Papa, liberando i 
sudditi loro dal dovere dell'obbedienza , gettavano i fon- 
damenti della ribellione , 'e dei tumulti in ogni parte dei 
loro domioj. Il Re di 'Francia indirizzò al Papa eco. 

Ivi Uh. no. » Luigi XII in un trasposto di collera w 
leggi in vece — in segno della determinala sua ostilità, 
contro il Papa egli fece battere una medaglia eco. 

§ XV!. 

Pag. to 3 Un, i ti ' cfiminci il ^ come segue: » Il 
grande oggetto al quale il Papa rivolta le sue cure. 
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era la dùtmziene del Daca' di Ferrara , • la • riaaiona 
dei territòri da esso poatiedati agli lUti della Chiesa; ma 
per attaccare i domioj d’\lfaa80 con qualche speranza ecc. 

log’ 104 Un. 1 » fuoco del nemico » aggiungi — 
tanto che alla fiue riuscì ad aprire una breccia nelle 
mura, e costrinse gli assediati a chiedere una capitola- 
zione. Esséudosì quindi stabilite le condizioni , gli abi- 
tanti si fecero premura eco. 

§ XVII. 

i^ag. 106 Un. 25 s* una città assediata » aggiungi 

e gli orrori di ■ nn‘ attacco improvviso. La famiglia esi. 
liata de' Bentivoglj avea tuttora dentro le mura i suoi 
partigiani. Invano pregolli il Cardinale eco. 

§ XVIII.. 

Pag. 108. Il 5 den nominciare nel modo seguente: v» 

La perdila della città di Bologna , che fu seguita ben 
presto oalla disfatta , e dalia dispersione delle truppe 
Papali nelle sue vicinanze , aprì' la strada ad un altre 
avvenimento , che cagionò ecc. 

Pag. 109 nota.(^i) della pag. precedente Un, 4 . in 
vice della citazione » Carm. illust. poet. Ital. eie. „ si 
ponga » Appendice n. LXI. • • ^ 

5 XIX. 

Ivt nel testo il § dee cominciare nel modo seguente: 
Mentre il rammarico del Papa per la perdita di Bolo-' 
gna veniva in ul modo aumentato dalla morte del Car- 
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dinale il PaTia ^ e mentre egli «ollecilaTa il ano Tiaggio 
da Ravenna a Roma , onde procedere contro 1 ’ ncoisoré, 
passando per Rimini fn informato eco. 

f’xx 

Pag. Ita Un, » per la difesa della Chiesa » ag- 
pungi la nota (i), e poni a piè di pagina: 

(i) In quella occasione Massimo CorTÌno Yesnhvo di 
Isernia pronuiiaiò una orazione innanzi a Giulio II , éd 
al popolo di Roma , nella Chiesa di S. Maria , eh’ egli 
indirizzò poco dopo al Cardinale de* Medici come Legato 
di Bologna. Lo stesso avvenimento è pure stato celebrato 
in diverse poesie latine. Quest' produzioni si troveranno 
nell’ Appendice n. LXII. 

Ivi Un. i 5 . n Questa alleanza ecc. leggi in vece. — 
Per conciliare, un maggior credilo a quest’ alleanza , fu 
essa nominata lega santa, (2) e fu celebrata a Roma 
con grandi dimostrazioni 'di. gioja. Ferdinando Re di 
Spagna evasi impegnate eoe. 

Ivi nota (1) che diventa (2) dopo la citazione di Liiaig 
aggiungi: — Il Breve pubblicato da Giulio II. in questa 
occasione colla indicazione delle forze di terra e di 
mare , . che fornirsi d^^eno da ciascuna delle parti , 
trovasi nell’ Appendice n. LXIII. 

Pag. Un. a » inscrizione, che essi ecc. » feggi in 
àcce — inscrizione , il di coi tenore essi tuttavia non 
sono stati in tutti i tempi abbastanza solleciti di esser* 
vare. 
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T 9 el titolo del § in vece di » far rieatrare » l^^ 
ristabilire. 

Pag* ìli. 21 dopo le parole » Legato di Bolo- 
gna » l'oggi • — Al tempo stesso affine di stimolare il 
Cardinale a fare maggiori sforzi , e di punire i Fiorentini 
per la parte , che presa aveano , fu convenuto , che il 
Cardinale ecc. 

-Pag. ii 5 nota (i) della pag. antecedente Un. 2 » 
senza entrare 99 l^ggl — senza entrare per qualche 
tempo negli ordini sacri ecc. 


§ XXII. 

Pag. ii'j Un. 1.99 Una grossa somma ecc. 99 leg^ in 
vece: — Lo sborso fatto a tempo di una grossa somma 
di danaro ai loro comandanti , ed altri capi primarj , 
indusse quegli avventurieri , che riguardavano la guerra 
come un oggetto di commercio, a ripassare le alpi. 

Pag. 118 Un. 6 dopo la parola 99 danneggiato, 99' ag- 
giungi e tornò a riunirsi, come se non fosse stato 
mosso da quel Inogo! 

Pag. 119 Un. i 3 mura della piazza, 99 aggiungi — 
della quale egli si sarebbe già potato impadronire> Egli 
esortò il generale Spagnuolo a non voler persistere in 
così fatale errore, e gii rappresentò, quanto pericoloso 
fosse , ed altresì vergognoso , il mostrarsi con apparato 
ostile alle |>orte di una città senza aver il coraggio di 
intraprendere no attacco, ed assicurollo di non saper 
piò che rispondere eco. 

Leone X. Tom. III. 
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s XXIII. 
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Pag. ia 3 Un. 2 dopo la parola y> favorevole » ag, 
giungi — per compiere la disfatta de’ Veneziaoi , e la 
rovina degli abitanti. Tutta 1 * armata Francese entrò 
nella città colla spada alla mano , e ne venne in conse- 
guenza la più spaventosa, ed indistinta carniRoina, nella 
quale più di ottomila persone caddero vittime di quel 
furore di vendetta , cbe sgraziatamente in simili occa- 
sioni ha caratterizzata gli uomini in tutte le età. 4ndrea 
Gritti eco. 


g XXV. 

Pag. 12J Un. 6 dopo le parole » dell’ avvicina- 
mento del nemico, » aggiungi — e prima ch'egli fatto 
avesse i snoi preparativi per opporsi a quello in campo, 
trovò che già erasi trincierato tre miglia distante da Ra- 
venna. La sitnazione di Gastone eco. 

Pag. 128 Un. I » il Cardinale Sanseverino ecc. » 
leggi — legato del Concilio di Milano , il qnale armato 
di tutto ponto marciava alla testa delle truppe , ed es- 
sendo d’ alta statura , e di un aspetto imponente , pa- 
reva nn altre S. Giorgio. 

Pag. i 3 o Un. 4 » ma il Duca di Ferrara accorso ecc. » 
Hsi — ma il Duca di Ferrara vedendo la fortuna di 
quel giorno avversa ai Francesi , volò colla sua artiglie- 
rìa al loro soccorso, ed avendo preso nna posizione, 
vaulaggiosa , che comandava i trinoeraosenti , attaccò gli 
alleati in fianco con tale impeto, che fu loro impossibile 
>1 resistere più lungamente al suo furore. 


Digilized by Google 



a4^ 

Ivi Un. 36 dopo » Fabrizio Colonna , » 
marcbeze di Pescara , Pietro Navarro ecc. 

Ivi nota (i_; dopo la citazione dell' Ariosto, aggiungi: 
< » Costai sarà col senno , e con la lancia , ^ 

' w Ch’ avrà l’ onor ne' campi di Romagna , 
w D* aver data all’ esercito di Francia 
sf La gran vittoria contro Giulio , e Spagna ; 
n Nuoteranno i destrier fin alla panoia 
w Nel sangue uman per tutta la campagna , 

9 > Ch* a seppellir il popol verrà manco 
» Tedesco, Ispano, Greco, Italo, e Franco. » 

Pag. i3i Un. 3. » I Francesi comprarono cara la 
vittoria, ecc. » le^ in vece: — Ma se gl'italiani , e gli 
Spagnuoli ebbero giusto motivo di cordoglio , non ebbero 
ponto occasione di rallegrarsi i Francesi: è stato com- 
provato eco. 

§ XXVI. 

Pag. i35 Un. li » al quale egli si diede » leggi — 
al quale come ad ufTiciale dì alto grado , ed onore egli 
volontariamente si arrendette, Gonzaga coolidollo eco. 

Ivi Un. 16 M di Giulio de' Medici, w aggiungi — ca- 
valiere di Rodi , sno cugino eco. 

s xxvni. 

Pag. i.{o Un, 3 « una folla di persone » Itggi — 
una folla -di supplicanti , impazienti di ottenere dalla le- 
gittima fonte una stilla di queU’acqua salutare, che can- 
cellar potea tutte le colpe, ond' erano macchiati. Tale 
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era la sete de' seldatì per questo spirituale ristoro , obe 
tutte le minaccie del Coucilìo riuscirano ineilicaci a 
prevenire il loro ricorso al Cardinale, e^la città dì Mi- 
lano in quella occasione offrì lo spettacolo singolare di • 
un prigioniero , che i snei nemici assolvea da quel de- 
litto , che area cagionata la di lui prigionìa , ed accor- 
dava il perdono a coloro , che in vece di nnanifestare 
segnali effettivi di pentimento , mostravano colla stessa 
di Ini datencione , oh’ essi perseveravano ne’ loro pec- 
cati. 


Gap. IX. § I. 

Pag. 1^3 mia (i) Un. 9 in fna a^unp. — Travasi 
Dell’Appendice n. LXY. 

s n. 

Pag. 145 Un. 4 * » I plenipotenziarj convennero » 
— I plenipotenziarj proposero ecc. 

Pag. Un. 2^. y> la pnbblicasìone della bolla w 
ìfggì — la pubblicazione del monitorio. 

5 III. 

Pag. 149 Un. 20 dopa le parole » il campo Fraiw 
oese » aggiungi , — c cagionarono la totale disfatta dei 
loro alleati. 


I 
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Pag. l5t Uh. io. » ohe lo aTea segaito » — 

con grandissima fedeltà. 

Pag. iSa Uh. 21 dopo la parola w trama » l^ggt . — 
Il distaccamento Francete, presso il quale trovavasi il 
Cardinale, si disponeva ad imbarcarsi, ma avendo egli 
trovalo qualche pretesto per differire ecc. 

Ivi Un. l'j dopo le parole * senza spargimento di san- 
gue n aggiungi ~ respinsero gli sforzi di colore , che 
impedire voleano la di Ini foga. Cosi felicemente liberato 
egli si nascose, ecc. 

Pag. i 55 Un. i 5 . » Ferrara » — Piacenza. 

Ivi Un. 18 9> alla sua casa di campagna » leggi —• 
alla sua villa di Ande. 


SV- 

Pag. i 54 Un. 10 * del Papa, » a^ungi — che 
riuniti area al territorio dalia i Chiesa 1 quegl’ importanti 
dominj. snnts/isS.teii 

Ivi noia (1) Un. 6. »- dell* Italia '«"eggÌBiigx — « e seta*' 
bra che il Papa a vicenda l'onorasse ool titolo di poeta 
Inwreato: Qualche notizia di Grapaldo , e de’ varj di lui 
•Dritti trovasi in , scrtMori Parai/grani. VoL III. pag, 
i36. I di lui versi diretti al Papa colla orazione diBa> 
jardo , trovansi nell' Appendice num. LXVI. 1 

Pag i55 Uh. ^2 dopo r> antorità » aggiungi m rove« 
sciata la di Ini starna , e trattato eon oltraggiò il di lui 
nome. *. ^ gj 

Ivi Un. 9 dopo » abiunii, s» a^iungi — 9 ristahih 
nella città b tnnqnillità. n> J iu 
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5 n 

Ivi Un. 20 . » ohe gli erano dornti » ifg'p — che 
dovuti erano al di Ini alto , ed inattaccabile carattere. 

Pag, i5'7 Un, 4* ” le città poco importante m lega- 
li città rimota e poco importante. 

Ivi Un, 21 . M erano alleati m le^i — erano atretta.* 
mente congiunti d’ affinità con Giulio II. 

Pag. i58 Un. 5. » Egli ne forzò » Uggi. — Non 
era più tempo di retrocedere , ed egli spingendo avanti 
i suoi segnaci .forzò tuttavia il passaggio eoo. 

Pag. iSq lin.S. giacché Giulio II. n /eggt — giacché 
il feroce Pontefice nainacciollo ecc. 

§ VII. 

Pag, i6o Un. 5. m aveano eccitato Io sdegno n leggi 
aveano ecoitato al più alto grado lo sdegno eco. 

Pag. i6i Un. li. » di una convenzione » leggi — 
di una convenzione particolare , simile ecc. 

Ivi Un. 20 dopo la parola n danaro w aggiungi — 
presso i suoi confratelli negoziatori. Coloro, che al pari 
di Gievio , prendono norma da loro stessi per giudicare 
gli altri, possono frequentemente aver ragione, ma Ut 
miaa ecc. Un. 21 . 

Pag. i65 Un. 20 . Il Gonfaloniere » a^iungi — pri- 
ma di dare una risposta definitiva , convocò ecc. 

Pag. 1 G 4 Un. 6 . w la Repubblica ad una tiraqnia » 
le^i — la Repubblica ad una autorità assoluta , e ti- 
rannica , in confronto della quale la subordinazione in 
coi essi eransi trovati sotto Lorenzo il Magnifico, sarebbe 
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«tata rigaardata come 1* età dell’ oro. H dfscom di So« 
deriui eoo. 

§ Vili. 

Pag. i65 Un. 3. » di truppe m ogg-ioAgfi — Florcutine. 
Pag. iCC Un. i dopo la parola t> rovina n pongasi (i) 
ed a piè di pagina 

(i) Guicciardini Ub. Xl. voi. II. p. i3 oaserra 
giustamente , che >> oiuua cosa vola più > che l’ ooca* 
» siooe ; n una piu pericolosa che’l giudicare dell* altrui 
» professioni ; ninna pià dannosa , che il sospetto im- 
^ moderalo, n f La nota fi) Ora esistenti; diventerà (ì). 

Ivi Un. ao dopo le parole » della loro vita medesi* 
sima , w leggi » quelle enormità sarebbero state portate 
ad eccessi ancora maggiori. 

Ivi nota (i.) che diventerà (o) leggi » Legatus tamen 
Jlendo , et notos quosijue milites deprecando , Jaììanascpìa 
i> ilem frater , et Julius patruelis multoe conservarnnt , 
» quum neque pecuniae , neque periculis ullis parce* 
» rent, et sese vnlneribus objectare minime dnbitarent, 
j) modo aOle omnia matronarurn , et virginum padorem 
» adversns 'militum libidinem tuerentur. » Jovius vita 
Leon X. Ub. ii pag. 53. 

Pag 1 C 7 Un. 3 dopo la parola « donne » agg'un-i 
gi; — ( 1 ) ma dagli esempj di magnanima condotta , 
dati da alcune donne in quella occasione ( 2 ) appare 
evidentemente, che quelle precauzioni non erano sulfioienti 
a conseguire lo scopo prefisso, 

(t) » Non, sarebbe stata salva cosa alcnna dall’ avari- 
zia, libidine, e crudeltà de' vincitori , se il cardinale 
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» de’ Medici mette guardie alla Chiesa maggiore , nOo 
e haretse conservata I’ nnestii delle donne , le quali 
» qnati tutte vi erano rifugiate. » Guìcciard. Lih. XI. 
voi. II. pog. i 4 - Altri autori ecc. come ora ti 
nella nota (2) della pag. 166 dalla Un. i Jìno alla 6. 

(2) Uno di questi esempj è quello di una giovane 
dama , la quale affine di sottrarsi ecc. come nella Un. 1 
e seguenti delle note della pag. iC'j. 

Ivi Un, 2. invece delle parole » Dice pure » l^ggi. — 
Un altro affare è di natura molto più equivoca. La mp. 
glie di un artigiano ecc. 


§ IX. 


loi nel testo Un. ij » e ritrocedettero tostamente 0 le^ 
gl — ma non facendosi più luogo ad alcuna riconci-^ 
liazione, essi tornarono prontamente a Firenze ad istruire 
i loro compatriolti di ciò che era accaduto. 

Pag. 169 Un. 16 » fa messo d'ordine del Papa» leg- 
gi — fu d' ordine del Papa imprigionato , .e messo alla 
tortura ecc. 

Pog. iijo Un. 16 le forme esterae » aggiungi — e 
l'ombra della libertà ecc. 

Ivi nota alla citazione di Nardi aggiungi : — - Le 
» quali cose pero erano da lui delle tanto confusamente 
» che poco si poteva intendere , quali dovessero essere 
» questi provvedimenti j e questi modi dello assicurare; 
55 oltre che et 1’ udire , et l' intendere degli uomini erano 
55 per dolore et dispiacimento dell’ animo in modo et 
*5 preoccupato da gravi pensieri , che poco le sue parole 
55 s’ attendevano. v> 
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9 X. 

Pag. iijij II § dee comi udore colle parole segueitti: »' 
11 ritorno de’ Medici alla loro patria aveva di gii rove- 
-sciata la forma popolare del Firoentino Governo , e 1* espul- 
sione del Gonfaloniere rendea necessario l’ adottare nnovi 
regolamenti per la condotta dello stato. Siccome il Car- 
dinale rimaneva tuttora a Prato , i magistrati , ed i pri- 
mari ufficiali del potere esecutivo si rinnirono^ e sebbene 
avessero ricevuto ecc. 

Pag. l'ji Un. 29 dopo le parole w del governo popo- 
lare in Firenze , » a^ungi — e si può forse ragione- 
volmente dubitare , se nel caso che i diritti de' cittadini 
fossero stati meno rigidamente sostenuti nelle deliberazioni 
prese in concorso di Giuliano de’ Medici , non sarebbe 
stata conservata al popolo una maggior parte della au- 
torità con quella estensione , che poco dopo sarebbe stato 
possibile di assicurare. La libertà di nno stato vien messa 
in pericolo tanto dalla intemperansa 5 e dalla violenza , 
quanto dalla trascuratezza, e dalla negligenza; ed al- 
lorché lo spirito di opposizione i animato > in tal modo , 
che ciascnn partito vede la sua propria distrazione nella 
riuscita del partito opposto , I' nno , e l’altro concorrono 
per cornane consenso nell’ antorità illimitata di un despota, 
come solo riparo contM qnel politico risentimento , che 
mentre professa di amar solo il pubblico bene , sembra 
essere tuttavia la più feroce , e la più ioestinguibile di 
tutte le passioni. . . 4 : 

. 1' ■ • i - , . \ 

' lis ■ ■* I tti , on’jà';,! ‘ ■ ■ 
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Pag. iij4 ÌM- ai rfopo» Pietro de* Medici, » l^gi — • 
obe ne era riguardato , coaie il capo , rappresentava eoo. 

Pag. i<j5. Un. IO » al loro degradameute » /egg-i — 
al loro nnoTo slatp di politico degradameoto. 

Ivi Un. i4- dopo la parola » rionperare; « — 

ma Eceglieodo io quella occasione la rappresentazione ben 
decisiva di un giogo , egli si stndìò di renderla meno 
offensivà col motto della scrittura , Jugun rneum tuave 
est, et onu.'i meum levei il mio giogo eoe. Un. 19. 

Ivi Un. 18 dopo la parola n compenso ì»aj:gìungi — 
per una tale assunzione illimitata dell* assoluto potere 
agli occhi eco. 

§ XIII. 

Pag. Il ] 6 Un. 3*4 » negli spettacoli ecc. » Ir^i in 
vece — nè i mezzi che il Cardinale , e la sua famiglia 
adottarono di trattenere piacevolmente il popolo con pub- 
blici spettacoli , e divertimenti , non riuscirono ecc. 

Ivi Un. 6. » Ben tosto s fegg'i in vece — Appena 
potea dirsi a stento calmato il pubblico fermento , che 
un pregetto formossi, del quale il doppio oggetto ecc. 

Ivi Un. Il «s le opere degli antichi » le^ì in vece — 
i progressi fatti nella letteratura aveano destata la con- 
templazione degli esempi dell’ antico coraggio , ed inspi- 
rato queir entusiasmo ecc. 

Ivi Un. 21 dopo le parole a di quel disegno w. og- 
glungi — e non solo portò la distruzione sua, e quella 
del suo compagno j ma fece altresì, soggetti all’ accasa 
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molti de* cittadiui piìi rispettabili. Qnel congiuralo en- 
trando nella casa ecc. 

§ XV. 

« 

Fag. 1139 Un. Il prima della parola, a DilTicile 
gi. — Nel cercare sulla terra un Ticario di Cristo dif- 
ficile ecc. 

Pag. i8o Un. 6 -'} » chiamavansi ; »• aggiungi — re- 
stituire questo paese al dominio de’ natiri suoi prìncipi ; 
questi erano i grandi oggetti ecc. 

Ivi Un. 2’] a l'ardore bellicoso di Giulio II, a a^iun. 
gi che frequentemente comandai le sue truppe in 
persona , tendesse a diminuire il rispetto dovuto alla Santa 
Sede , e non meno dei delitti ecc. 

Pag. 181 Un. 4 <iopo a passione del vino, n aggiun- 
gi ; — il che potrebbe render ragione di varie strava^- 
ganze , che di esso si accennano ; ma tutti gli storici ecc. 

N. B. Ciò che ti legge nel testo deW ultima edizione 
Inglese alla Jine del § XVI, dopo le parole della yersione 
nastra » del suo regno portate avrebbe la posterità » 
pag. i 85 Un. i, relativamente alla Biblioteca del Fa- 
ticano , ed alla libreria privata di Giulio II , trovoii 
letieralnente tradotto nella nota ("ij sottoposta a Quella 
pagina , se non che , come nella susseguente nota (aj 
si è avvertito , la lettera del Bembo a Giulio II , rela- 
tiva alla libreria di quel Pentejìee, ed all’arte di 
scrivere per mezzo di abbreviature, si è riportata in orì- 
ginale nelf A.ppeaiice de’ documenti sotto il niun. LXVIII, 
nel qual luogo si troveranno ancora alcune mie note 
sulle abbreviature , e sulla supposta società Romàna degli 
Abbreviatori. 
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CONTINUAZIONE DE’ DOCUMENTI 


CHE ILLUSTRANO 

IL PRIMO VOLUME. 


' N.» XXVII. 

( m i. p. 2i4. ) 

Dalt Opere Voìgari di Sannazaro, p. 6o. 

CANZONE. 

lacliti spirti , a cui fortana arride 
Quasi benigna , e lieta ^ 

Per farvi al cominciar veloci , e pronti , 

Ecco , che la sna torbida inquieta 
Rota perchè vi a Rìde , 

E vi spiani dinanzi e fossi , e monti. 

Ecco , eh’ a vostre fronti 

Lusingando promette or quercia , or lauro ; 

Fnr ch'ai suo temerario ardir vi accorde. 

Ahi menti cieche , e sorde , 

J)e’ miseri mortali ; ahi mal nat' auro i 
Qual mai degno restauro 
Esser può di quel sangue 
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Del qnal la terra già bagnata soda f 
E della scbiera esangue , 

Gh’ erra senza sepolcri afOitta , e nuda ? 

Voi , che sempre fuggendo il vulgo, smocce , 

E *1 suo perverso errore , 

Tutte le antiche carte avete volte ; 

Se racquistar cercate in vita onore ^ 

E per coturno , o socco 
S[)erate d* illustrar 1* ossa sepolte ; 

Acciocché il mondo ascolte 

Vostri nomi, piò bei dopo miiranni^ 

Drizzate al ver cammin gli alti consigli ; ■ 

E , cerne giusti figli 

Il vecchio padre , eh* or sospira i danni , * 
Liberate d'affanni : 

Che se mai pregio eterno 

Per ben far s* acipistò con lode e gloria s 

Questo ( 8 * io beo disoerno ) 

Farà di voi qua giù lunga memoria. 

Or, che*l vento v'aspira; e vostra nave 
Ha saldi arbori e sarte , 

Sarebbe il tempo da ritrarvi in porto : 

Che poi , lasso , non vai 1* ingegno > o 1* arte 
Nella tempesti grave ; 

Quando ’l miser nocchier già stanco ^ e smorto 
Non trova altro conforto 
Che- di voltarsi a Dio coq umil- pianto , 
Lodando 1* ozio ^ e la tranquilla vita. 

Dunque se ’l ciel v'invita*. 

Ad un viver sicuro ^ onesto 5 e santo 3 
^on V* indori il eor tanto 
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L* odio , lo sdegno , e l' ir* ; f 

Cb' al ben proprio veder vi appanna gl! occhi ; 
Chp upesso in van sospira 
Chi per sua colpa avvieo eh' al fin trabocchi. 
Rare fiate il Ciel le cagion giuste 
Indifese abbandona ; 

Benché forza a ragion talor contrasti. 

Indi ( se '1 ver per fama ancor risuona ) 

Le sne mnra coinbnste 

"Vide al fin Troja, e i tempj rotti, e guasti, 

E tanti spirti casti 

Per uno incesto a ferro e a foco messi : 

Né questa sol , ma mille altre vendette 
Ch' avete udite , e lette ; 

Popoli alteri al fin pur tutti oppressi. 

Deb questo or fra voi stessi 
( Ma con più fausto inizio ) 

Signor , pensate ; e se ragion vi danna , 

Non vogliate col vizio 

Andar con tra vertù ; che error v* inganna. 

L' alto , e giusto Motor , che tatto vede , 

E con eterna legge 

Tempra le umane, le divine cose. 

Siccome ei sol là sù governa e regge , 

E solo in alto siede 

Fra quelle anime elette , e luminose ; 

Così qua giù propose 

Chi de’ mortali avesse in mano il freno : 

Che mal senza rettor si guida barca. 

Però con l’alma scarca 

Di sospetto, e dé sd^ni, e col cor pieno 
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D*vin piaoér dolce aiOeno , 

Al vostro stato primo 

Ritornate : e '1 voler del oiel si segna : 

Che , s’ io non falso estimo , - * 

Tempo non ' vi fia poi di pace o tregna. 
Qnella reai , possente , iotrepid* alma 
Che da benigne stelle . 

• Fa qni mandata a rilevar' la gente , 

Con sue verth vi mnora invitte. j e belle, 

Ch’ ebber sì chiara pafma 

Del barbarico popol d’ Oriente , • . 

Allor che sì repente ' ' ' 

Col solito fnror la Turca rabbia 
Ife'nostri dolci liti a predar venne. 

Là ’ve poscia sostènne 

11 giusto giogo , in strertta e chiosa gabbiti. 
Che se di tanta scabbia 
Il nostro alato paese 

Per sua presensia sol fu seosso ^ e netto ; 

Che ita di vostre imprese , 

Se coatra voi pur arma il sacro petto ? 

Nè vi muova, per Dio, che’l Tehro , e l’Arno 
Tra selve orrende , e dumi y j 
A bada il tegnan, che speranza è vana. 
Ritardar noi pótraa monti , ne ftiAni , 

Che mai non spiega indarno 
Quella insegua felice , b pìh ch’^nmatia. 

La qual così lontana < 

(Se si confessa il ver^ timor vi porge;' 

E con riaimagiQ sua vi tftìrba il Sop'nó.* 

Onde se J Fati ponno . ' ' 

Leohb X. Tom. 111. • 17 



•58 

.Qael .oba per reri efTelti ognor si soorge: . • 

Qaanto piii in a«Jtb sorge 
li'’errór che a ciò v’indnce 
Tanto fia del ceder maggior la pena ■ 

Che Ul frutto produce 

Ostinato Toler , che non a adrena» ^ 

Così sola ed inerme . 

Come parti , canzori , senz’altra scorU , 

(■Benché ingegni redrai superbi, e schifi) 

Di'l fero, Ofuriqne arrivi; • 

Che ’n ciel nostra ragion 'non è ancor mort^ 

E se pur ti trasporta 
Tanto innanzi la vòglia ; 

Rimordendo lor cieco,- e van desire j 
Digli che’n pianto , e doglia 

Fortuna volge ogni sfreoltp ardire. ' 

l * . • 

N.° XXVIII. 

( Fol. I. p. 3i8. ) 

UalT Opere volgari di Conte». 
^CANZONE. 

Qual, odio , qnal lufor , qual ira immane , 

Qnai- pianeti maligni , 

Ban vostre voglie unite hor si divise ? 

Qnal crudeltà vi move , o spirti insigni, » 

0 alme Italiane , 
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A dare il Latin aangne a ganti ìnTÌse? 

Non sian homai ai 6se 

Le vostre menti, in voglie in -foco accese, 

D' esser superiori a vostri . egnali. 

0 cnpidi Diortalì , 

S’.ardente honor.vi- chiama ad alte imprese. 

Ite a spogliar quel sacro almo paese 
Di Christian trophei. 

Et tu, santa, ìmmortal ,- Saturnia terra,' 

Madre d’hnomini'et dei. 

Nei barbari converti hor 1* impia guerra. 

O mal concordi ingegni , o da prim' anni 
Et da le prime cune , 

Abhorrenti da dolce et lieta pace ; 

Perchè correte in un voler comune ' 

A li comuni danni , ' 

Et in comune colpa il. mal vi piace ? , 

Perchè non ■ vi dispiace ■ 

Tinger nel proprio sangue hor vostre spade ? - ' 

Fn queste dato dal fato eterne', ’ 

Quando ’l sangue fraterno -- \ r 

Tinse’l muro di quella alma cittade , ’ ' ■ ' 

Con quella ferà invidia, et impietadef • 

Et hor qual morbo insano' ' 

Ha pollate le membra giunte in uno ' 

L’una Con l’altra manò 

Pugna , senza sperar triompho alcune. ’ 

Se ciò' ohe per,vertu far ti devria 

Si fa sol, per argento , •" ~ ' . 

Et non per gloria mai guerra s’imprende', ^ 
Quanto mal pui sperarti agni moiuente " \ 
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Da liga o compagnia • • 

Di cui k) proprio bonar vende , et rivende 
Io 80 che tal m*intend.e 3 
Che per 1* orecchi leni .nn lapo inioo 
Che’l lasciar nel tener non gli è seonro. 

0 petto immite et darò 

Centra li tnoi , di tuoi nemioi amico 

Come non ti sovien del odio antico , 

Che col primo Parente 

Nacque ? perchè non aspiri ad nn bel atto ? 

Che con perfida gente 

^ perfidia servar promessa, o patto» 

Che maledetta sia di quel Sydonio 
L’ombra perversa e soqte , ' 

Perfida alma crndel , superba et dura } 

La qual de l'A.lpe roppe il' devio monte , 
'Et nel bel piane Ausonio 
Scese per forsa , et fe si gran paura.. 

Che già 1* alma natura' ■ . 

Havea muoita la bcUa planioie ^ 

Coatra 'I superbo Gallico furore» 

Hor r infinito ardore 

D’imperio, hor le. private inimioicie , ' 

Han la via trita in pnblioa pernieie. 

Nulla cosa si mostra 
• Difficile ai mortali; il del tentamo 
Con la stultitia nostra ; 

Fulmina Giove , et noi non pav^tamo. 

Non parlo per oagiou del proprio aOanno ; 
Ch'en questa burnii fortuna 
Riposo più che gli altri in sommo imperioi^ 



Ne mi move a parlar paura alouua 
t)' alcuD privato danno , 

Ma sol di pace ardente desiderio. 

Che nel bel campo Sesperio, 

)Di monarchia io veggio un Duca degno « 

De la preclara sterpe d* Aragona > ') 

Ch’aspecta anrea corona ' -i. 

Non sol del proprio suo , ma ‘d* altrui regno. 
Et duolini, che tal è di pena indegno'*’’; 
Che havra dolor diversi.’ 

Ch’l picciol sempre geme per discordia * 

Di grandif et non dolersi “ • 

De mal d'altrui mi par somma Vecordia. 

Ben fu senza pietà quel ferreo petto j 
Qael animo feroce , . . • 

Che fu iuventor del ferro borrendo et forte. 
Dallhora incominciò la pngna atroce ' 
La venenosa Alette j 

Et di più breve via' per l’impia morta ' 
Aperse I* atre porte. 

Ma non fu in tutto colpa di quel plinto 
Che ciò ohe Ini trovò col bel Sapere ' 
Incontro a l'aspre.fere, ^ - ‘ 

Noi nelli nostri' danni Bor couvertÌMd ^ < '■ 
Questo advien ( se’l falso io non estimo ) 

Di fame di thesoro , 

Ch'ogni pecto mortai tene oaptivo. 

Che pria che fosse l'oro. 

Non era il ferro a l'nem tanto nocivo. . 
Ai pace , ai ben - dai bnon sì desiato 
Alma pace et tranquilla , ' 



Per oni luce la terra « e ‘1 oiel profonda ( 
Face d'ogoi citade , et d’ ogni villa, 

D’ogoi animai crealo 

Lctitia , et gioia del eiderlo mondo ; 

Mostra il volto giocondo. 

Et cen la epica e i dolci frutti in seno, 

D' Italia adombra et 1’ uoa et 1* altra rivi 
Con la frondente oliva 
Et in questo amenissimo terreno 
Di Napol , dove '1 cielo è pia sereno , 

Ferma ì tuoi piedi gravi. 

Facendone frnir quiete eterna , 

Et con secare cLiavì 

Ghinde la guerra a la pregione inferna. 

Canson , tra *1 Pado et l’ Alpe 

Vedrai quel disdegnoso Duca altero , 

Che di pace et di guerra in man le habena 
( Cosi il ciel vole ) hor tene. 

Digli ohe voglia homai vedere il vero, 

E svegliar quel santissimo penserò ' 

Di pubblica- salnU ; 

Che per moderne et per anUqne historia, 

S’ acquista per vertale. 

Et non per signorìa, la vera gloria. 


N.o XXDL 

* • / • 

.( Fot I. p. 230 . ). 



' . . Fergier J* Honneur. 

• * 

£htre autres Gorre que faicX à racompter par eoscel- 
lence plus que chose du monde ^ sana en ee cas 
me vouloir 'mesconter, laisseme veulx de dire e# 
compier. • • 

. Le beaa matotién , la maniere faconde j . 

. La grant beanlte , la cònstance feconde ^ 

-D* une aconcbee si tresbien eomposee , 

Que brief natnre sa semblable on seconde 
N* a .de 8on temps. sur la terre posee , 

Poar demonstrer le trinmphe des dames 
An noble Roy naturel pere d* elles ; 

Semblablement a ses nobles geodarmes 
• Qui en tous Heux tant de cor ps ’ cornine darheÀ 
De leur honneur sóubscient les querelles. 

Elles choìsirent la plus belle d*entre elica ^ 

Et sur ung honrt én ung beau lict couchee^. 

Soubz convertures que point n*en est de telles 
La fireot mettre ainsi q*une aconcbee. 

Le ciel du lit fut d*ung fm drap d’ or veri ^ 
Larges rideaulx de demas figure 
Le demeurant . d*ung cramoisy couvert ^* 

.Et pouvoit on reoir tout a descouvert/ 

Uog personnaige de' grace bieo beuree > 

Uug doulx visàige si tresbien. mesure 

Que mieulx n'eust sceu^ eermeil et non paly ' 


^ Somme dedaos l’on 8« fait l)ien mire 
Tant estsit cler frez Inysaot , et poly. 

D’nng fin velonx oramoysy avoit mancfacé 
Feliasenea de martrea labelìaes, 

Ses oonleora furent violettea et blanchea , 
Parray poaees bagqes de haqltca branohea 
Ppnr fairp avoir lea fievre» jaqnelines, 

(jros dyamans , tnrqaoyaes , cornaliiies , 

Ferles de pria grandement eatirneé, 

Pour decorar aea douloeora femenioes 
De ’toQtes pars elle estoit suraemee. 

Aux dpnx coatez da cberet de aoD lict 
On aroit mia deux grana carreanx d*or trai*. 
Et aoubz aoD Hot ponr aingnlier deliot 
Deux d'anitre aorte d’une figure ealitj 
Qa'niique au paya de telz n’en fut retret. 
Homme riaaige ne rit jamais ponrtrait. 

De marbré blanc , d’ akbaatre , on paiocture , 
Si beau j ai net , si genteraent exirait , 

Que lora aroit celle faumble creatore. 

Anx qnatre bontà dea .carreaolx et óonrerte 
Aroit bontoDs ,* moncfaetz , bonpea «straogea ; 
Et pour mieulx roir la gorre deaconverle 
D* uog or de oyprea aveeqnes seye verte , 

Et foroe perksj furent faictea les frangea. ' 
Autour la dame ung taa de facea d’augea ' 
Flua que deeaaes on aibilles plaiaantea , 

.Pour^ confelmer tontea anitea lonanges . 

Oo le tenoit trop plus que souffriBantes. 

Devant le lict estoit le jenne enfant , 

Beau a merreillés ^ sana pleur et sana efìTroy ; 



D’aoonstremeaf qu’on billabarre et fend-j 
Le plus gorriep et le pine triamphaat 
(Jn’on vit jamais fosse le fils do roy. 

Pres de luy fot en siogulier arroy 
Une tres belle .gracfeuse nourricè, 

Bieo acoostre sana faine aolcoo destpi 
D’nrig veloox vert ti&u de hanlte lice. 

Dames saos nornbre a faces angeliqnea , 
Bien acoostrees • de drap d' or et satin ; 
Verges , carcans , bordnres aootentiquès , 
Gres dyamans et saphirs magnìfìqDes , 
Ponr enrieber la gorge et le tetin. 

La robbe longne , le gorgias patio , 

Le corps troosse frisqoement de velours. 
C* esloit assezj qui éateud mon latin, 
Pour y avoir ung tribunal d’ amours. 

A resjouyr raffeotion hnmaioe. 

La Toyoit oo gorre desmesùrees , 

Tant en beaulte qo'en richesse haultaine; 
Onoques ne fot al aunaptueux demaine 
Poor veoir autant de chòsea decorees. * 
Grana eacnssona a flenra de lya dorea 
Sur reschauffanlt a dextre et a seòestre, 
Gettans fumes de sentenrs odoreea. 

Somme , o* eatoit ung parodia terrestre. 

Devant le roy ce myatere fut fait ; 

Tant qn'avec loy ny avoit creature 
A regarder l’ordrr de tei eflect. 

Qui ne fos U>r* royablment et de iàit 
Qnasi subatreties ea neuvrea de natura. 

Au jugemeat d'baiaaiae ooojeotare, <. 



aSS 

Qne cafeur detire e l’ oeit appete a rote » 
Foar contenter ung hoinme par droiotura 
Toesible n* ett de nrìeulx aa monde avoir. 


N* XSJL 

• ( Fol. I. p. aa8. ) 

Ex monument. Ang. Fahronii, in vita Leon X. 

Magnifici Patres honorandù 

Io non piglio altra tonta oon V. M. di qnetta mia 
t abita partita j perchè non crèdo dovere ettere imputato 
O ripreso di quello , che secondo 1* animo' mio et debile 
judicio j mi è parso el più salutifero rimedio a conser- 
vatione della quiete della mìa patria, e di manco impe- 
dimento dello universale et pericolo d’ogoi altri, dame 
in fuori , et manco disagio a tutte le occorrentie pre- 
senti, parendomi coll* offerirmi - in persona alla M. Xma 
di Francia , poter meglio sedare 1* ira o odio havessi 
couceputa contro cetesta città, o stato, di quella, per 
le opere conservate sino a qui ad istansia della vostra 
fede et obblighi verso altri. Perchè se S. M. Xma. 
non vuole altro che la mutazione delle operazioni vostn. 
Io che ne sono stato incolpato , o me ne purgherò con 
S. M. Xma, o ne piglierò conveniente supplicio più pre- , 
sto in la persona mia che in cotesta Rep. Per la 
quale , ancora che simile opera sia peculiare già fatta 
di casa mìa , mi pare essere, tenuto molto più ad affati- 
•armi che e mia predecessori, per essere io stato molte 
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|il& sopra e meriti miei honerato ohe gli' altri, eh*- 
quanto manobo ne sono stato, degno ^ più me obtig^ a 
questo che fo al presente , et a non perdonare mai it 
fatica / disagio o spesa fino alla morte inclusive. La quale 
mi reputerei a beneficio se la spendessi per ciascun di 
voi in particulare , et tanto più per 1’ universale di co- 
testa pitti , come me ingegno lare al presente , che o oe 
reporterù el contento et vostro et della città o vi la- 
scierò la vita. In tanto prego le M. V. per la fede et 
alTectione debbono alle ossa del vostro Lorenzo , mie 
padre j et lo amore havete conservato verso di me , 
non manco figliuolo' vostro che suo in riverenza et 
afTectione, siate contenti fare pregare Dio per me, et 
bavere per raccomandati miei fratelli et figlinoli , de* 
quali se a Dio piace ch’io non torni , nc fo a tutti voi 
testamento, et me insieme con loro vi raccoinando. le 
partirò di qui domattina , etc. 

Di V. M. figliuolo, 

Piero de’Mssiciì 

In Empoli, die 36 octohris, i 494 - 


N.» XXXI. 

( Voi. l..p. 339. ) 

Em monumént. Ang. Fabronii, in vita Leon X 
A Pietrq Bibiena. 

Fregovi di fare intendere al mio magnifico Mess. Marino , 
che poi che mio padre mori , io ho servito con quella 
fedele alTectione la M. del Sig. Re Alph. ed il sue pa- 
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(Ire , che mi è snta possibile , et mi sono condooto tanto 
in là con questa deTOtionc , che ora come intenderete 
trahor ad immolandam , et questo è perchè abbandonalo 
da miti cittadini Fiorentini amici et inimici miei ^ non 
mi bastando più nè la riputatione , ne li denari , ne il 
oredito a sostenere la guerra accepla aponte io casa ; ho 
preso per partito, non potendo servire colle forae (le 
quali jam defecerunt ) alla M. del Sig. Re Al;ih. servirli 
almanco colla disperatione , la quale mi conduce a dar» 
mi in potere del Re di Francia senza condizione o spe» 
ranza di bene alcuno , se non di bavere messo la vita 
do; o le altre cose mie per quello a chi me reputavo 
obbligatissimo, e mi reputerò dum vivam. Preghereto 
S. M. se degni excnsarmi. con la M. del Re, se prima 
non li ho fatto intendere questo mìo coiicepto , che oe 
è snto cagioue el non essere prima in necessità tale, nè 
mai havermi pensato per non bavere mai diffidato in 
tanti amici, et in nna.tale città come è Firenze, et me 
exensi S. M. che non sono el primo infermo che si 
conduce all* extrema untione saoza eonOscersi menale- In . 
somma direte questo , che anche infermo conservrrò la 
fede mia al S. Re Alph. et forse li sarò più utile servi- 
tore appresso (1 Re di Francia, che nel primo luogo 
dello Stato , che à si debole a Firenze , et se ben hora 
io offendo in qualche parte S. M. lo fo conira mia vo» 
glia , et forzalo : Prnmette'eli che sentirà aliquando fidem 
iinmacniatam ancora in quest’ allo di Piero de' Medici : 
sìmile pregate S M. faccia coH' Bxc. del mio Duca di 
Calabria , e me li raccomandi humd.nente. 

Pisìs, die 27 oct. i494* 
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N« XXXII. 

• ( Voi I. p. 234 . > 

Ex Orig. in Archiv. Reipuh. Fior. ■ • 

Hoc e$t IirvKNTAKiuH Librobvm , qui invontì sunt 
inter Llòros Domini Angcli Poutunj , quos secernen- 
do exlraxìt inde Dominus Joanhbs Lascbari Graecus , 
ex commissione Dominorum ; coram Domino Theodoro 
et coram Domino Bartkolommto de Crais ; qaod inven- 
tari um confectum Juit in domo Petri de Medieis , die 
XXIV octobris , nt potei in originali. ' ' 

Aristotklis PoetioRj et qaaedam alia io Graaoo. io 
Papyro. 

Gaikki de compositione pharmacoraio. in Papyro, ia 
Graeco. 

Pbtbi H I spani , Dialeclica et qaaedam alia , io Grae« 
cum de Latino versa, in Papyro. 

Leges qaaedam, cam glossis . ,/r Membrana. gloatnlaA 
vero sant in marginibns. . . - 

• Omeliae JoAHiug Grjso stomi, in Graeoo. 

Srrvics, in YirgiKnm. ia Membrana. Latiniis codex. 

Aristotblis de Mando, in Graeco; simnl oam Po- 
LBMONI8 meditationibus , et Arìstotelis Metaphj^sicis. in 
Papyro, > 

Com pendi nm trinm Lìbrornm Obibasii ; iactam per 
Baetioh. in Papyro. 

Institiita , in Graeco. in Papyro. 

Epistolae Tbxodori Lascbaris. In Papyro. In Graeco. 

Agtdarii opus de Medicina, de Urinis; in Graeco. 
ip Papyro j et GiUil qaaedam. • - ' . 

, . . 7 ! -, 't. 1 i... ■ ■ 
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COLINI qttaedam in Medicina, et ejusdem liber de 
dicto Auctore , in Graeco. in l'apyro.- 

ALKXAHOBn TftaiuNVs , lu Medicina, in Graeco. in 
Paftyro, 

Liber GiLBNi in Medicina; cajna prininm capitnlnca 
de Gariiiaoia. in Papyru. In atseriòut, fine operimento. 
Io Graeco. • 

Galbhi de compositione pharmacornm. ùi Papyro. 
Sigiiatua N. ai 5 . Graeco. 

Liber Galbni ih Medicina ; io Graeco. in Papiro, ha- 
bena primnm capitulom de Theriacis AlexipharmacU. la 
msserìbut non opertUs. Signains N. aaó. 

Galbuus de usu pariioalarum in bomine, et liber 
ejnsdem de pnlsibus. in Papjrro. et Graeco. Sighatoa 
N. 31 5. 

Prisciands qnidam antiqnus. in Membrana, Signatna 
N. Si']. Latinas. * 

Frisciarus iternm antiqnna. in Membrana. N. C26. 
Lalinns. ' 

Demosthbnis Orationes Graecae : in Papyro. 

Historia'ZonARK. in Papiro. In Graeco. 

Galeri depbarmacis , aecnndnm genne. In Graece. in 
Papyro. N. 218. 

Pb>agii Diosooride Anazarbia , in Graeco. Liber de 
materia in Papyro. Sigoaloz N. aSo. 

Compecdinm Pbiloaopbiae Gborgii Fbotbrtioi. In 
Graeco. in Papyro. 

Aristctblis Metapbyaica paramper , et GoZeni de Ana- 
tomia. N 216 (hunc Codìnem D. Io. Lascar' penes ee.) 

Para PoLlocis et quaedani alia, et Polibni Strafa- 
gemata. In Graeco. in Papyro , ex antiquo codice , vo« 
l limine mediocri, tecto operimento rubro. li. f)i. 
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Excerpta qnaedam ex dirersìs ancloribng , et prover- 
bia , et qnaedam alia. Sine tabnìis. in Papyro. 

Ptndìri Olimpya, et pars^Pythiorum j onm exposi- 
tione in Papyro. In Graeoo N. 87. 

Xenophoiitis Graeciae Historia. in Papyro. Sine ta- 
bulis. In Graeco, N. C22. 

Qnaedam in Pbysica. Primniaa de Glimatibna Tema , 
et exposido Thióhis in Arati phenomena. in Papyro. 
Sine Tabnlis. In Graeco. N. i 3 g, ^ .. 

AftisTOTKLis Politica. In Graeco. ia Papyro^. Lìgata 
in quadam carta Memhranea. 

Arìtos cnm eapositione. la Qraeco, In membranis , 
ligatus in tjuadant carta, 

Galeni liber antiqana. In .Graeco. In membranis. In 
s/uadam carta. ^ 1 

Vocabnia qnaedam Medicinalia, et qnaedam alia «in 
Graeco. In Papyro. In tabulit sine operimento. Vela- 
«tissima. N. X2t. .'l' 

Qnaedam recoljecta a Domino Ahcrlo Pouturo {in 
pnerilia ena. Tn Papyro. In . LalTao, et ligata simnl in 
quadam Carta mefnbranae. ■ ì tMuHeG 

... '1 - . '■ l JuatiQ . 

..... ■ vul til 

- ,.V. ..-f 


Wi-;-' ■ ■ 

’r 
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' N.® XXXIIl' 

( Toi. J. p. a3g.) 

Vergier tf Honneur. • 

Comment le Boy fisi son entree a Fiorente , en tjuel 
iriunphe il y entra, T ordonance tfuUy fit, et coni’ 
ment les bendes marcherent les unes apres le» 
aultres. 

Ea grani Inilmplv al en grani excellenoe 
En brnil en loa d' honnenr victorienx 
Le Roj dea Roya entra dedans Florence 
On il conquisi ung renom glorieux : 

Car il portoil le glaire furienx 
• Pouf son ▼onloir par toni execnter'; 

Et ponr la guerre on la paix discuter 
Par haulx exploits d' emprise Terlueuse. 

Doni por an vray du droit en disputer , 

Declairer renlx la facon merTeilleuse. 

Quant les seignenrs du Roy' furent TCnus-, 

Ils luy baillerent les grana clefsl de la porte , 

Et Iny priant qu'ils feussent aonstenna , 

Et maintenna aonbz sa banlte puissance ; 

Et desormea en son obeisaance 

Trea humblement tona ila se maintiendroient , 

Son nom gardroient , ses armes deffendroient ; 

Et ontre plus pour lenr erreur distraire , 

A Ielle loy qnil ronldroit se joindroient 
Sana jamais jonr enlx ayder da contraire. 
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Qaant lear voaloir par lenr parler eoDoenpt, 

Sur lear reqneste, a bieo pen de langaige, 
Benigacment le bon Roj les reoeapt , 

Sans lenr voaloir Taire mal ne dommaige , 

Et dea pina grana receupt foj et boramaige 
Incontinent par grant aolempnite, 

En rabaiaaaot lear temerairete , 

Et lear voaloir de soabdaioe chalenr 
Dont ila a* eatoieat contre lay deapite , 

Bien lear monatra qu’ il eatoit lear aeigaeor. 

Proceaaiooa comme j’ay devant dit , 

Dignea corpa aainctz , preoieuaea relicqoea > ■ 
Sortirent bora aana aacon contredit , 

Croia , coafanona , baaierea auteoliqaea , 

Corea veatua de cbappea magoifiqaes, 

Abbea , doyena , cbantrea , arobediacres , 

Fretrea cbantaiia , cbaaoynea , aoudiacrea , 

Portaaa joyaulx de aaiiicta , de "iergea, d'anges. 

Et beaulx vaisaeaulx de precieulx lavacrea 
Tindrent ‘Vera Iny poor lay rendre louengea. 

Tona lea eatata da grant jasqaea aa moiadre , 

Tant fiiaaeat ila de nobleae ou clergie, 

Bourgoia , marcbana , furenl contraiala d’ eulx joingdre, 
A ceate loy poar le pipa abrégé ; 

Et de venir deaaonba ung train renge 
Bien aoonatres devera ledit aeigaear ; 

Portana joyanix , bagnes de grant valenr , 

Et beaulx habita de anraptaeux arroy , 

Ea lay faiaant reverence et bonnear , 

T^e pina ne moina que lear aonverain Boy. 

Que diray je pour parler coart et brief ; 

Leoke X. Tom. 111. »8 
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Qnant »! pre» d’enlx le ben seìgnenr «CDlirent^ 

Qao^ qn'a aulcnn» le ea» fu»t ung pea grief» 

Ce neantmoÌD« gran» et peti» sortirent , 

Et tonte» benne» obey»«anoe firent ' 

Farenr, »uppert , »ub)ection, »onfTranee » 

Ce qnc devant en efTect et »ub»tance 
Ne pensoient pa» Tn»cain» paroile tonde. 

Qn*a ce»te loy la ville de Florenoe 

Enssent peu ncttre fon» le» prince» da mondo. 

Le» Fiorentine» a face angelk|ne» , 

Sur eachanlTaulx , fenestres , et tanldis , 

Tenytieane» , Rommaine» antenticqne» , 

Tindrent illec veóir le Ruy de» bardi»} 

Et lear »etnbloit eetre a ung paradi» 

De venir Francois en lear» terre» marcher , 

Car bien acavent qne poar enharuacher 
La nef Tenn» d’ amonrenx advirons , 

Et ponr apoint ang connin embroeber 
Qu' il» ny vont pa» ainsi qne bongerons. 

Apre» receuil lo» , bennenr , reverence, 

Faicte an bon Roi san» vonloir denigre, 

L’on commenca de marcher ver» Florenoe 
En ordennaooe degree en degre. 

Et si fot tei dn bon seignenr le gre, 

Qne Fiorentina tons le» premier» marchaaseet >. 

Aff^n qne nul» le» Francoys n’eBipescbassent } 

Mais fust a ton» ceate entree famee, 

Teodant a fin qne Floreutin» gontassent 
L* excellence de sa pompeuae armee. 
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S'ensuyt comment apres que ìes Seignmrs tant de 
l' Eglise que de la Ville , marchans , bourgoys et 
aultres mecaniques, furent entres. Les bendes du 
Boy commencerent a marcher, qui fui la chose la 
plus singuliere qu on veit jamais pour entree 'de 
ville. 

ET FREMIEREHENT LE8 COULEUTEINIEAS. 

Qaant Florentios avec lears instrumens , 

FnreDt entres vestas d’habits propices , 

Fremierement TÌndrent les Alletnaas , 

Lanceqaenets , foussigaerans , souysses , 

Fortans plastrons, bracelets , escrevices. 

Et mesDiement tous les coulevriniers ; 

Flus barboilles qne poures charbooniers , 

De nianier lenr salpestre et ponidre. 

Et qaant il fault rner sur les paniere , ' 

A doubter sont plns que tonooire ou fouldre. 

LA bende DES PIQUIERS. 

Apres raarcherent les bende des grana pioqaes.j ^ 
Sfoult frisqaes a grans pas furienx ; 

Saichans des ars rnarciens les praliqueSj 
FIns qu* aulres nez a cella curieax. 

Gar gens y a de nom rictorieux, 

Digoes d’avoir par leurs beaulx faits maints don. 

Et pariny enlx avoit fleastes , bedons. 

De leurs explets sonnans les extremets ; 

Saus oubiier estandars ne guydons. 

Le mieulx en point que Fon les veit jamais. - 
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1,1 ainVI SES AHBAI.KSTB1EE8. 

Apret marchi la beacle anx arbalestriera , 
Entremeales de graoa joueara d’eapees] 

Geoa acbaroes an aang oomme londiera. 

Far leaquels soot maintes gorgea coppeea. 

Et pear donner bauflree et lippeea , 

Aataot exprea qne l’on ne aaicbe poiat; 
Tona Bcouatrea en chanase et en ponrpointj 
D'one parure et dea couleura royallea. 
Leaqnellea bendea , ponr en parler apnintj 
On vera Ir Roy touajonra eale loyallea. 

A aoD coate cbaaoun le coorte dagne 
De fin drap d*or , cbaulaea , eacarteleea ; 

La chayne ao col , et an bonoet la bagne ] 
Lea grana perruqoea joaqn’au doa avalleea; 
Neyrea plnmea de pailleitea fneilleea 
Et aur lenra braa grana deviaaea de perlea , 
A beaulx oyaeaolx comroe pigeona et merlea 
D’orphaverie a roleaolx enlacez ; 

Et aultrea choaea aingulierea et bellea 
Sor laura peraonnea ila porloient aaaei. 

LBS ClPlTAinia. 

En tei eatat paaaerent bien aix mille , 
Toua deux a deux , et a grana pas ilivera j 
Deaqnela fot cbief comme le pina habilla 
Monaieor de Glevea et conte de Nerera j 
Eacartele de tort et de travera 
De fin drap d’er seme de pierreries , 
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A ffrossM tionppes'de fine orpbarene | 
llarchanl a pied àassi droit comme ang jen 
Avecques lujr Tescuyer d'eicoyr e ; 

Loraay aassi , le bailly de Dyjon. 

LIS AaCHlERS Ù*OROOI9irAlfCtB* 

\ 

Apres ceulx cy Ics arcliiers d^ordonnaoCéR 
Vindrcnt scudata a toat leurs arcs bendes 
La belle trousse a fiesches de defleaces ; 

Hommes bica pris , bica formes , et foades « 

Tour deox a dcnx eo belle ordre gujdes* 

A leurs costes le espees moalt fìaes» 

Beaalx gorgerins , dorees brigadines • 

A sousteoir oa esceusse ou desserre* 

A moa advis bìen sufTisans et dignes 
Pouf estre gens vertueulx a la gnerreé 


Lis fioMniJts 1 >'a&MCs. 


locootinent Tindreot les hommes d*armes 
Sur grans coarsiers , sor genets et dcstriers ; 
Gomme beaulx dieux relujsaas eo leurs arinesi 
La bride au poiog et le pièd aox estriers' • * 

Tour habilles ooa pas comme peauUrìers , 

Mais comme rojs , priuces * ou empereurs^ 

Et pour muDStrer quMs éstoieot empareurs 
D'iionnear móndaiu a graas saulx et rdadeS^ 

Sur le pare' sans estre eo riea paoureux 
Devant les dames firent mille penuades. 

Sur leurs ' chevaulx M'or et, d*argeat . SounettMi 

0 1 - ^ • •* J • >* vh ','i t I 

>[>aaveries par despit mesureei , 


Chaufraior^dores? plamet a^graias 'broohettea ^ 


■r 
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De pailles d'or a«ez dezme*nree*3 
D’azop.dacre graoA bardes asorees 
Fistincelaiites an soleil radienx : 

Et parmy enix idairona melodieux 
Trorape», cometa, et Ubonrioa de guerre. 

Brief il aembloit qne deeaaea on dienx 
Fusaeut dea cieulx deacondua sur la terrò. 

LE nOMBRtS BBS HOMMES D^IRMES. 

Ila eatoient bien en nombre hnyt cena lancei, 
Montez, bardez aioai comme dit eat, 

Tous geotils ^hommea dignea de grana vaillanoes 
Pour toat avoir d'ung paya le conqueat; 

Sana regarder an gaing ne a l’acqneat, 

Naia aux bonnenra et aux lonenges fameea. 

Ainai qne gena de maiaona renommees , 

Progeniea piaina de noble rouloir , 

Qnì ont toojoura tea provincea aymeea 
Oa guerre gist pour eulx faire valoir. 

La BEHDK BES DKUX GENS aRBaLBSTKIERS. 

Cea hùyt cena lancea en tei eatat paaaees , 
Trop mìeulx en point qne je ne dia le tiers , 
Dea ordnunancea friaqnement cOmpaaseea , 
Tindrent aprea denx cena arbaleatriera , 

Bardia raillana , couraigenx , et entiera 
Deaaua le col l'arbalealre bendee 
Qui n'eatoii pas de foibleaae fardee 
Maia par rahon , groaee , puisaante et forte ! 
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Et 1« gami oti la tire fondee 

Ponr Ipesperoer nng demy pied de porte. 

A lenr coste IVspee loogne et lai^e , 

La coorte dagne poar son homme aborder. 

La grani bauldrier aveoques le guiodage , 

Pour a denX conps l’arbalestre bender j 
Et penr a pomi plusieors conps desbender , 

La grosse trousse de garrois et de tires 
Pareils a ceulx qn*oa toit en les natires, 

Le pins sottreat user a tolnnte > 

Il nen est point en ce monde de piresj 
Pour en narrer la pure verite. 

Petis chappeaolx > descjaites , eoppes , 

Treuez, pefcez , fretatllez , eDtroarerSj 
Par anounag iienx de soye envelopes. 

Et de rubens , ronges , blancs, noirs , et teri> 
Grosses taillades de tort et de travers 
Petis plnmars de faisans et d'ayrons^ 

Bieo enrichis par tout les envtroOs > 

t)e perleries et de belles paillettes: ' 

Et si estoient leurs poarpoiuts et sayona v-r , 
Tons atachez a Ter d'or d’esguillettes. ’ 

LA BKNDk OKS ARCHtMS Dk Li GARDk DÙ kOt. 

Apres rindrent les arcfaiers de la garde, 

Grans et puissans , bìen croises , bien fenda! , 
Qui ne portoient piqué ne halebarde ■, 

Fors que leurs arca gorrieremeui teudus, 

Lenr bracelets aux pongnets estenda! 

Bien ataches a grans chaynes d'argenti ' 

Autour da col le gorgerin bien gent> 
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De oramoisj le planturent poorpoiot 
Assez propre ftttse ponr neg regeat 
Oa grant dac acoastre biea apoint,. 

Dessus le ehief la biea clere aallade^ 

A cloax dorea fourais de pierrerìe , 

Dessus le dos le hocqueton fori lade , 

Tont euraeme de fiue orphaverie , 

La coorte dagne , l’eapee bien fourbie^ 

La gaye Ironaae a cuatode vermeille. 

Le pied en lair anx eacontea loreille. 

Brief OD diaoit tont ven et regarde, 

Quoesle my pare ou ne grande metveille. 

Et iou mirato , par le sang que de de. 

Qnaot les arcbiera eii lenra pompea hanltainee 
Fureat passea , trois a troia, qnatre a qnatre , 
Pied a pied rindrent lenra noblea oapitaìnea. 

Qui ne aoiit paa gena pone cropir en lastre. 
Gomme Creaol., et Claude de la chastre , 

Aree aon fils dit Mensieur Quoqnebonme, 

En ordoDBance cberalereuse et beane ; 

Far excelleace faabillea riebement. 

Brief ponr planter dea grana gorrea la benne 
C'eatoit je croy anfHsant parement. 

là. Blu DI Dia CIBT GlNTILaaniVKKS DQ BOY. 

Cea gena paaaez en ai poropeux arrey , 
Inoontinent aana aervir d'anitre meta , 

Vindrent lea cent gentilshommea dn Roy, 

Lea mienlx enpoiat qne l'on les rit ^amais, 
Ayans bibita de divers entremets. 
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Taat de drap d’er comme de cramoiajr 
Le plus exquis qui fut oncques choisy , 

Satin de pria grani , danias figure , 

En son endroit chascnn TaToit saisj. 

Poni* estre niienlx des dames honnoure. 

Larges sayons , decoppes , taillades , 

Deca, dela, de Ieri, et de trarera. 

De pierreriea farcia entrelardes. 

Et de perlea aanigrenea et.conrera. 

Par plusienrs lieux miatement entronrert 
Ponr veoir dessonba les enrichemens 
De lenrs harnoya , pina clers qne dyamans , 

En tona efldroita trop mienix faìts que ciré. 
Conolnsion de leurs aaaanlcemeus 
Poasible n* est de la disme eatimer. 

Geneta , coorsiers , riches bardes , honssnrea , 
Plntnara remplis d* orphaverìes fines , 

Ghaufraina derea a grana entrelasanres , 

Armets Inyuns , bieqmtqnets , eapelines, 
Bncqnea de pria, tres richea mantelines , 

Venans sana pina jnaq'an desana des fauldes,' 

A gres rnbis , tnrquoyaea , emeranldes ; 

Et ponr attaindre anx belliques accora,' 

II» menstroient bien par lenrs mades banldea 
Qu'en France y a gens qui ont oueur et corpa. 

PAIGES d’ HOirttKOR IT LSQtlAIS. 

Sur grana ohevanix leura page» lea snyToient, 
Et a beau pied laqnaia de point en poinU 
Qui de drap d’er et de vcloura aroient 
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Le grani sayon , oa do moini le pourpoinlk 
Po^sible n* est de venir gens nùeulx en peint » 
Le petit dard , le poignart > la rapiere , 

Chausses tirantes , perraqne singnliere , 

De beaa drap d'or la gorriere barrette ^ 

Ou de velours y pois la bague tresohiere , 

Et le plumart de faisant ou d’aigrette. 

DO HOY. 

En brnjt , en los , èt en magniCcence , 

En grant triumphe de ponderenx arroy^ 

En toni estat de pompeuse excellence> •- 
Entra dedans le treschrestien Roy. 

La({oais, archiers , avoit pour le desroy > 
Antour de luy , Iny preparaot sa voye. 

Monte detsus son courcier dit Savoye, 

Le mieulx en point d’ornemens de vaìenra 
Q’on vit jamais, ne possible est qu'on voye» 
Eust pour cent roys ou autant d’ empereari» 

Le boa seigneur vertuenx et plaisaot, 

PIns qn’autre ne des humains honnore , 

Arme esioit d' ung barnoys plus Inysant 
Qn’ oog dyamoQt> en plusieors lieux doro 
De grosses perles et pierres precienges , 

Tout son chief fot aconstrej decere. 

Gomme rubis, tnrquoyges sumptueusest 
En sa conroone une grosse escharboncle , 

En au snrpins, en ses armes joyeuses 
Ne Iny failloit ne bardillon ne boucle. 

Ses bardes furent d'uug drap d’or decopees. 
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Touleg cliargecs de rìche orphaverìe , 

A mbeag d’ or frigqaemeDt agrappees , 

Et gpo»«es honppei tontes de perlerie. 

tnanteline estoit a pierrerie * 

Et broderie qui aroit mooU coaste. 

Le bel estoc aatoar de son coste ; 

Et en son col l’ ordre des prenx estoit. 

Brief ie n’anroys en qninze jours compie 
La grani richesse que dessns luy portoit. 

Ung riche potile baalt et droit sur la teste 
De drap d’or traici a la mode de France; 

Le tool en signe de victoire et conqneste , 

De tont triumphe et de tonte excellenoe. 
Qaatre seignenrs des plns grane de Piorencte 
Luy comportoieot tresmagnifiqnement , 

Testnz d’ abis monlt sumptuensement , 
Tresbien fonrrex de martres subelines ; 

Et si aroient dessns lenrs capelines , 

Rnbiz , saphirs , fins balais de bigorre , 
Orientalles , perles et comalines. 

Brtef Tivant n'eat qui vit oac ti grant gom. 
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N * xxxnr. ; ^ 

( Voi. I. p. aSo. ) 

« 

Rdccoha d' Opuscbli di Calogcrù voi. xriit p. 3®. 

Capiiotolo d’ IncERTO al Serenissimo Agostino Bar* 
harìgo Doge ài Venezia, in occasione che Carlo FUI 
si portava ad occupare il regno di Napoli. 

Giotambattistà Pabisotti a' Lettobi. 

Io mi stimo colai , al qaaìc essendo la fortnna di 
tanto stata cortese , cfae gli fece venire alle mani Opere 
di cBiari e valorosi nomini , rbe già da molto tempo 
ai stavano nell’ obblio sepolte, essere da non picciolo 
obbligo astretló di mandarle qnanto prima alla pnbblica 
Ince , ed in tal gnisa , più non essendogli permesso far 
corre in alcun modo il fratto delle fatiche loro a quei 
valentuomii'i, i quali o per impotenza o per non cu> 
rauza o dall’avara morte prevennti , defrandati fnrone 
di mandare ad effetto quanto per il bene pubblico , e 
per la propria gloria avevano egregiamente operato. Cre* 
dei in tanto me essere uno di coloro , in cni un si fatto 
obbligo si ritrovava ; poiché per buona sorte in poter 
mie pervenne un ratissimo Mss. di Poesie tOtte in terza 
rima d* Autori del secolo xv , in cni tra le altre si leg- 
gono molte terze rime d'Antcrio Tibaldéo , le qnali non 
furono mai stampate , sicceme ho scorto dal rincontro 
ch'io feci a questo line dell'ultima , per quanto stimo, 
edizione fatta in Venezia per Bartolomeo detto llmpera* 
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tor , e Fraaoflsoo Veneziano l'anno l55{. in 8tvo , e so- 
no delle più belle oomposizioni , che il Tibaldèo , se- 
guendo il suo stile, abbia laseiato, n.^cire dalla sua pen- 
na. Si leggono oltre a ciò molle ripae di Francesco Nup- 
sio Veronese, di Girolamo Berardo, di Lodovico Mi- 
liani , e di molti altri, i di oni nomi , per diligenza osata 
non si possono rilevare Poiché per fatalità il Mss. ca- 
pitò in mano o di ragazzi , o di gente oosi ignorante, 
che si presero piacere di cassare tatti i nomi degli au- 
tori delle oomposizioni , fuerehè quello del Tibaldèo , e 
degli altri soprannomati , li qnali. però , non essendo 
affatto annullati , a gran fatica si sono potuti intentlere- 
lUa quello che molto più mi spiace si è , che non fu 
possibile di capir mai uè il nome, nè il cognome del- 
l'autore della composizione , la quale è il soggetto del 
mio discorso, poiché non solo fu cassato oon la penna, 
ma raso col coltello , talché ha tolto ogni speranza di 
saper mai l'autore della medesima. Io perciò, vedendo- 
mi , come dissi in possesso del suddetto Mss. pensai da 
molto tentpo di farne partecipe il pubblico , ristampan- 
do le poesie del Tibaldèo , ormài divenute si rare , che 
con gran difficoltà si possono da ohi le brama rinve- 
nire, aggiungendovi ancora que' capitoli del raede.-imo, 
che sono inediti appresso il Mss. ed oltre a ciò il capi- 
tolo di cni si parlerà appresso, col fate' alfine una 
scelta de'belli componimenti degli altri autori , di oui 
parte ci sono rimasi i nomi , e parte par il suddetto 
accidente ci sono, come dissi, rimasi ignoti. A questo 
mio onesto desiderio vi si opposero di molte cose si 
per la stampa , e si per essere io talvolta impedito per 
poter eseguire rinteoto mio. Siocbé io pensai , che se al 
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prei<cnte Bon mi i permesso di mandare pienamente ad 
elTrtto qnant'io bramo, contentarmi di vederne effettnata 
qualche parte , pubblicando una composizione in terza 
rima , la quale , s*io non m'inganno , e per la bellezza 
del «oggetto «opra cui è scritta , e per il pregio della 
poesia supera tutte quelle del Mss. e pnò andar del pa- 
ri con qualunque altra | sicché ella ben merita che to- 
Bto tosto sia tolta dalle tenebre, e che ne sieoo fatti 
partecipi lutti coloro , che godono di vedere conservate 
le fatiche de’ chiari nomini , vale a dire tutti qnegli , 
che seno o ponto , o troppo delle belle , e buone let- 
tere amanti. Il capitolo intanto è scritto, come si rica- 
va dalla lettura del medesimo , ad Agostino Barbadico 
Doge di Venezia nell’occasione della famosa venuta di 
Carlo Vili re di Francia in Italia per prendere il re- 
gno di Napoli, che fu l’anno per parlare eoa 

più verità , egli è scritte quando già il re aveva occo~ 
palo il regno, mentre il poeta, esortando all* impresa 
il suddetto Doge , tra le altre cose dice , che egli non 
tema, poiché con lui se ne viene il gran Francesco Gon- 
zaga , il quale come si sa dalle storie , fn da’ Veneziani 
latto Capo della Lega conchinsa per impedire il vitto» 
rioso ritorno del re in Francia; perché poi nell’ esprimer 
che fa il poeta i lamenti delle principali città d’ Italia 
abigotlite per il timore dell’imminente loro mina, e nel 
toccare alcune altre particolarità , egli si serve d’ espres- 
sioni , ohe racchindono in sé l’erudizione di qne'tempi , 
bo stimato bene per maggior facilità , e chiarezza di chi 
legge, illustrar con qualche annotazione que' Inoghi , che 
patir potessero alcuna oscurità. 

Passando ora a discorrere qualche cosa della perdona del 


Digitized by Coogle 



nostro peeU io dice cbe dalla eomposizloae stessa si ricava , 
ch'egli era soldato , e soldato di non poco riguardo , perchè 
nella fine egli prega il Doge , che raooetti nel .numero 
de' suoi Condottieri , e gli rammenta perchè non gli 
neghi la grazia , come nella passata guerra fu per lui 
prigione a Milano , e come non fu possibile nè per oro 
nè per argento farlo dal ' medesimo ribellare. Ognuno 
pertanto vede cfuanto ragguardevole officio nella milizia 
sia quello 'di Gondottiere ^ e come un ordinario soldato 
non-^si tenta a costo d*oro staccarlo dal suo Sovrano ^ 
facendosi si fatti .tentativi solo con soldati di considera- 
zione , e che possono molto cooperare per' la vittoria. 
Dico ancora , che da questo fatto a mio giudicio si ri- 
cava , ch'egli non era suddito della Repubblica , poiché 
uno che è tale , non può rammemorare a) suo Prircìpe 
per punto di merito 3 non essergli nell* occasione stato 
ribello 3* anzi facendolo non poco 1* ciTeuderebbe , poiché é 
Btretto debito di un suddito Tessere fedele al suo F in- 
cipe ; oltre di che ordinariamente a un personaggio di 
riguardo nou verrebbe molto a conto a tradire il suo 
Sovrano , poiché al cerio perderebbe ogni avere eh’ egli 
possedesse nello stato del suo Principe » sicché per tutte 
queste riflessioni parmi al certo potere ragionevolmente 
concludere 3 che il nostro poeta non era suddito della 
Repubblica di Venezia. Chi poi. egli sì fosse non ho 
mai potnlo per diligenza usata in coloro , che scrivono 
le vite de poeti 3 rinvenire, e nd Mss. il nome delTaa- 
tore é come dissi talmente raso 3 che non è possibile il 
poterlo capire : solo pare che il suo cognome , guardan.* 
dolo col microscopio 3 finisca in NORl. So da tutte 
queste circostanze 3 che ho narrate 3 alcuno potesse sco* 
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prire in* qualche gaìia chi ti fosse rautore 5 o pure ^ se 
si ritrovasse appresso di se la medesima composizione ^ 
ohe non avesse patita la disgrazia . d*essere stato cancel- 
lato il nome di quello y farebbe alcerto di molto utile al 
pubblico y se . lo palesasse | poiché da questo capitolo si 
scorge che il nostro antore è grande « e felice nelle suo 
idee , ' magnifico , 0 naturale insieme nell' espressioni , 
forte 3 e vivo ne* colori e nelle figure^ talché pare che 
egli sia un vero ritratto di Dante. Se queste preroga- 
tive io ogni poeta seno rare ed ammirabili y molto pìh 

10 deono essere nel nostro , poiché egli si vivea nel se- 
colo XV, vale a dire in un tempo dove la scuola di Dan- 
te e del Petrarca , era affatto abbandonata , la coltura 
delia lingua perduta , sicché a gran fatica si può tro- 
vare alcuno , ohe in quel secolo sodamente , e purgata- 
mente componga. Pertanto, se il nostro poeta per una 
particolar felicità , ed elevatezza d'ingegno si è in tutte 
queste cose distinto dagli altri del suo tempo , egli bea 
inerita , che ognuno adopri ogni diligenza per iscoprira 
chi egli si sia , mentre fatto , che fosse questo , potrebbe 
•accedere, che con non molta difficoltà si rinvenissero 
altre composizioni dello stesso ngualmente belle , e piu . 
Poiché dal capitolò si ritrae , che quando egli lo scrisse 
era vecchio di molto : e perciò , se in una età , in coi 

11 fervore della fantasia , producitrice delle sublimi , e 
pellegrine idee poetiche , era presso che raffreddato , si 
fattamente componeva , che dobbiamo noi sperare cha 
esser possano qne* componimenti da lui prodotti in un 
tempo che la mente era nel maggior colmo del suo vi- 
gore ? Al certo maravigliosi , e rari dovranno essere i- 
sicché ciascheduno y come ho detto y impieghi ogni diU* 


genia per rintracciare chi st sia questo ralente poeta.# 
poiché sicnramente di molta gloria gliene rerrà, e mag- 
giore ancora se avesse la sorte di cavar dalle tenebre 
altre opere dello stesso, le quali ben mostrano da oiò 
«he si è detto, dovere esser degne, d'arricchire la volgar 
poesia (a). . . ; 

, Di Roma, li apTÌle 

— • ^ I 

au SERKIflSBIMOni PJUTIClPBItl VBNBTOK. ’ - I 

Signor, sentendo che Bellona in «ampo 
Quassa l’ orrendo , e maraial flagello , 

• Spargendo", come drago, ardente vampo: '' 

E per troppo levar il gran martello , 

Sterope snda , sospira Vnlcano , ; 

- Rimbomba la fornace in Mongibello , . . 

E rendendo la spada 'a Marte in mano, " > '' 

Che fulminando va con gran tempesta 
Terso 1’ antiquo suo seggio Romano , . • . . 

•E con l’ira al mal far credula, e presta, , 

Con più di mille navi il mar Tirreno, (i) 

E 1' Elesponto acerbamente infesta ; 


(a) Uniformandoci al sentimento del . sig. Parisotti , e del 
sig. Roscoe , riguardo alla importanza storica di (presta poesia^ 
non possiamo cosi facilmente convenire col primo riguardo al 
merito poetico della medesima. I lettori Italiani s'accorgeran- 
no ben presto della infinita distanza , che passa tra lo siile 
dell’ anonimo autore del capitalo , e (jueLlo di Dante , col 
qu«le il sig. Parisotti non ha dubitato di paragonarlo. 

(Il II mar Tirreno. Qui il l'oeta , per ben mostrare la fii- 
t)tra mina d’ Italia, comincia a dire , come il Turco con l’ ar- 

Leohb X. Tom. 111. ig 
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fi per ipirger beo tatto n ino. .veleno ■>; • 

Lo eqnamofio (i) Biscion fatto -ha il (a) Tesino 
• Mutar il corso , e ginngersi col Reno , ... 

fi già. (5) Marzocco sta col capo chino, . 

t. . t * I ' • ' ' ' 

mata navale danneggiava i paesi de’ cristiani ^ lo che si com.- 
pre.ide nominando il Poeta I' Ellesponto , leggendosi oltre n 
ciò per maggiore confermazione le seguenti parole nella set» 
lima, ed ultima parte delle Storie Milanesi del. Cario, f Ve- 
neziani si scusano di dar ajuto a Carlo Vili , perchè erano 
sforzati con tfuanta forza auet’suto , a resistere . al Turco nei 
confini di Cipro. , , ., 

(i) Biscioli, Gli Sforzeschi; che successero ai Visconti nel 
Dominio di Milano, ritennero la stessa arme che quelli por- 
tavano , eh’ era una Serpe , e perciò il Poeta nominando il 
Biscione , significa sempre in questo componimento Lodovico 
Sforza detto il Moro, ad istigazione del quide si. mosse Chr- 
lo Vili a prendere il Regno di Napoli. Ciò fece Lodovica , 
perchè , TÌteneod,o egli ingiustamente il dominio ■ di Mi^no 
dovuto a Giovanni Galeazzo suo nipote , Alfonso Re di Na- 
poli , a cui avea data in moglie Isabella sua figlia, aveva già 
mossa, a Lodovico la guerra , perchè a nessun modo voleva 
egli rinunziare il governo al detto Galeazzo atto nipote. 

fa) Il Tesino. Qui dicendosi , che Lodovica foce nnif il 
Tesino col Reno , non può significar altro , che Giovanni 
Bentivoglio Signor di Bologna s’ era unito con lai, e lo cop.~ 
jfiermano queste parole del Cono nel sopraddetto luogo. Ercole 
Esiense Marchese di Ferrara , e Giovanni Bentivoglio , che 
di Bologna teneva il Principato , *’ offersero in tutti i man- 
dati a Carloi 

(1) Marzocco. Marzocco vuol diro propriamente Leone di- 
pinto , o scolpito , perciò il Poeta con questa parola dinota 
Firenze , nell’ antica arme della quale , eh’ era una Croce , j 
Guelfi v’ aggiunsero il Leene. Non può significare al certo Ve- 
nezia, poiché alquanto dopo si vede ch’egli dipinge il Leone 
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Come fa il oan battuto nella paglia , • 

E la Lupa (i) ha pigliato altro cammino : 

Temo , che la mina di Tessaglia 

Di Canne , e Trasimeno, Iralia afilitta ' ’ ■ ; 

Non senta, che l' invidia' ogni bea taglia, ’ 

Italia tanto celebrata, e serilta , . . ;t i. i . : • ‘ 

Italia già et trionfante , e degna , 

Or dolorosa appena si tien dritta, > • t 

Movi , Signor , la gloriosa insegna • . . ' 

Che mossa a tutto il mondo fa paura , 

Soccorri lei, che di miseria i pregna; 

Slega il Leon , che tanto è di natura ; ■ 

Orrendo , e forte , eh* ogni altro aoimalé 'I - ' t 
A Ini, come la cera al foco, dura. '■ >' ’ 

Ha il dento acuto , e ben pennate 1* ale , . . - > r - 

Nervosa seta, ed unghiata la branca, " I •- ! 
Non potrà aentra lai' forsa mortale;' > I 
(a) Erool non redi ta , che batte l’anca. 


de’ Veneiiani terribile , e feroce 'siccome quello, che solo do- 
veva liberar 1’ l'alia oppressa. 'Nominando il Poeta subito Siena 
vicina a Firenie conferma maggiormente il dello mio. 

' (i) E la Lupa. La Lupa mostra Siena , portando essa 
quell’animale per arme , a tenore di cui disse il Petrarca 
nella Canzone XI. 

' Orsi , Lupi, Leoni, Aquile , e Serpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noja sovente , ed a se danno. 

Ecco poi , come qui Leoni significa Fiienze ^ che il nostro 
Poeta ha espresso con la parola Marzocco. 

(a) Ecco/. Vuol, dire Ercole primo’ Duca di Ferrara nemico 
de’ Veneziani sino dall’ anno i48a rei qual tempo essi tenia- 
npno di torgli Ferrara con una lunga guerra di due anni. 
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Per fare al <no Le)>n , 'come al I7emeo ji ‘ . 

(i) BencM la forza tpesao al voler manca. ‘ 

Ser?e , Aleasandro ^ Dario, e Tolomeo 

Han fatte lega, e già aon sopra rArao < > 

E van per rovinar il Colisseo. 

Grida ( 2 } Bren furioso, s' io non scarno . 

Gnesto mio corpo ansi 'il''(ìniri dell’ anno, r 
Dimonsirerò , che non combatto indarno. ' b -rO 
Chi nsa la forza , chi- adopra l’ inganno ; . ?. . 'v F 

Non tardar pih , che spesso il tardar noce 
Mal si provede, quando è giunto il danno. ri 
L’amaro pianto , e la dolente voce , < fi 

Che fa Romagna s- fin al Ciel rimbomba, 0 
Lacerata dal valgo asprote leroce. s. ..c<v ^ i.ii 
Senza colpo di spada o snon 'di. tromba^ ->f. fi 
Fa della gente nostra il popOl orndo,...;; t. n-Vf 
Come il Faloon anol <£ir della Colomba. i :; : raV 
l: L i_l: : -.-i (s\ 

_ fi) Banchi, Significa il piccolo Stato , e perciò le piccole 
fosse di quel pHca rispetto ^ de' Veneziani molto potenti. 

(3) Bren, Col nome di Brenno Capitano de' Galli, che pre- 
sero Roma fuorché il Campidoglio , vuol dinotar Cario Vili 
g cui ben convenivasi il titolo di J^wioto a riguardo della 
prestezza , della^^difBcoltà, e de' perigli della sua impresa che 
con tanto coraggio volle eseguire. Si avverta ancora , ^ che 'il 
Poeia & dire queste due parole a Brenno con una espressione, 
e con un suono mollo aspro, come appunto era conveniente 
ad un barbaro qual era Brenno. 

(3) Sema colpo di spada. Con queste parole il Poeta vuol 
dinotare le continue sedizioni, e tumulti , ond' era oppressa 
)a Romagna tutta in quei secolo , che obbediva a molti pic';» 
eioli ^Ignori , li quali per lo piò la goveruavano da Tiranni., 
some si ha dalle Storte. 
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Ogni cor di valor i casso , e ni)do , 

Tutta la tèrra di Sataruo trema 

Che fa già di Bellona il primo scodo. ' 

Non è spirto si (ìer , eh* ora onn tema , 

Nessun aspetta un sol colpo di lancia. 

Par che sia giunta Italia all’ora estrema. 

Posto è di Roma’ il seggio alia bilancia^ 

Che trionfava in tanto onor , e fama , ■ • 

E domata ha più, volte, e Spagna, e Francùt- ; 

Giunge Fiorenza dolorosa , e grama , i 

Chiamando 1* ombra, afflitta di Loroosio (i). 

Che così morto estolle, onora, ed ama. 

Afflitta perchè vede il fier Mesensio, 

£ Turno andar contra il pietoso Enea , 

Spargendo amaro più che uon I* assenzio. 

E come in sorte acerba , iniqua e rea , 

Il superbo tlione fu combusto , 

Opra del crudo strai di Citerèa, , i , ‘ 

Al fln setto T Imperio iniquo , e i ingiusto. 

Teme sur serva della*^ turba fera, ,• 
ni I ’ i- • . " " aq ■ -.VII 

Che perso ha di pteude il dolce gusto. / 

Il tuo soccorso chiama la Pantera. . 

f - . *‘.r , . 



(i) Lortnùo. Lorengo de’ Medici , che fu padre di Papu 
Leon X , morto due anni avauii , cioè 1’ anno i come si 
è detto di sopra* Il Poeta poi dice Firenze afflitta per la 
morte di Lorenzo , poiché quegli, sino che visse , con la sna 
prudensa tenne otiimaraente bilanciate le cose d’ Italia } e 
morto lui ne insorsero quelle .rovine/, che. dana^giarono la 
sua Patria non meno , che 1’ Italia tutu^ come dicono partii^ 
colarmente gli Sturici Fiorentini. 
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(a) La pantera, che Lacca abbraccia, e onora. 
Perchè in te sol , come in ano porto , (pera. 

Ahimè , che piaga è questa , che m' accora ! 

0*e va Io mio regno , e lo mie scetro. 

Qual fato contro me oradel lavora ?. 

0 gloria umana, come sei sul vetro . . ■ 

Fondata, e come presto il tempo chiaro' • 

Diventa nubiloso , oscuro, e tetro! • ‘ 

Debbo bere un velen sì forte amaro. 

Debbo servir a sì spielata plebe. ‘ 

A un popol del mio sangue fatto avaro 
Chi goderà le mie fiorile glebe P 

Gente senza clemenza , e senza legge , 

Che una cucina fu di Atene , e Tebe : " 

Indomito, superbo, e pazzo gregge. 

Che adora per suoi Dei Venere , é Bacco , 

E sotto al suo trionfo se corregge. 

Menerà con gran furia , e foco , e sacco “ ' : 

Il grato ospitio, il dolce seggio, e nido 
Ove riposo il corpo alBitto, e stracco. 

Fib dì me stessa , trista , non mi fido. 

Poiché San. Marco tanto mal comporta, 

E non ascolta il mio lamento, c grido. 

Pallida in vista , lagrimosa , e smorta , 

D'affanno, e di iormento,‘e doglia piena, " ' ' ‘ 
Or son , vivendo, assai peggio che morta. 

Grida con voce sì misera Siena • 

Che farebbe spezzar un cor di sasso, 

1 E pianger séco Un Aspe la sua pena. ' ' ‘ ' • 

t.l' ■ ’tt /,■ I • Kl<- 

J ^ .j , 

(i) La Paniera, Arme della Repubblica di Lucca. 
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Dicendo or sei ptir giunta a qoe) dnr passo’ (1)3 * 

Che temalo hai più'voitej* o meschinella !i‘ _> > } 

Ogni tua gloria è rovinata al basso.' -ig'> 

Sarai tra Lupi una .vii pecorella -• om ' li./l nO 
Che quando t* aran tutto toso il pelo, 1 ,r 
Ti straccieran con voglia irata, e fella, n s — Kj- T 
Leva dagli occhi miei, leva qoeLvelo:*^ - ^ lil-.O 

Che mi turba la vista’^' 0 Leon Santo, inoTiniJ /t^ 
Torna la primavera incontra il gelo 5' . 

Tu solo naular puoi T angoscia ^ e ^il. pianto ' f cjoO 
In pace, in allegrezza , in festa, in giojàv'*m O 
A te di questa impresa è dato il vanto, ilg ii.< > il 
Nou comportar che pianga come Troja, - 1 ^ 'u 
Misera, ed infelice, eh* alfin creggio, 

Che tu- ue patiresti affanno e noja.^ ' • • 

£ Pisa dolorosa, al tutto veggio , A : *i/ .!.> 

Voltarsi centra me l' aspra fortuna, . ^ , ■ A 

Per ruinar il mio felice seggio. ' sj* . n. 

Son stato un tempo d’ ogni ben digiuna | 'VÌlI/. 

Or ch'io cretleva- star contenta, e lieta,-! 

Vedomi apparecchiar la vesta- bruna. •*« “ ^ fi c - -jiKJ 
Irato è il Cielo, e ciascan suo Pianeta ^ ì«ut jq 
Tanto verso di me,* che più non posso ♦ 

Toccar la prima mia trionfai meta. « d' i b. 

:r o-.- t. t ■ ^ i..l, 

(i) Our passo. La parola duro regolarmente non si accor-*, . 
eia., ma qui il Poeta V accorciò, per esprimere conila parola ' 
r aspro , e duro stato ^ in cui si ritrovava T Italia t, la qual , 
cosa si vede fatta da'* più, valorosi Poeti cioè d^ accomodare ; 
il suono delle parole al signii'.calo delle medesime... 


Stracciata m* ha la carne , e rotto Y os«e , 
tJoa bestia crodel ; or fiera gente 
L’ nUimo carco mi vnoT porre . addosso. 

Con furia è mosso tutto 1 * occidente 5 

Guasconi , Inglesi > Picoardi , Alemaoi , t 

Disposti a morte- con. tutta la mente; 

Galli spietati , e feroci ' Germaui , 

(1) Lingoni orrendi , e di lunghe aste. armati 

e Nervi barbari ianmani, 

Come indomite Tigri ed Orsi irati , 

Onde mugghia -«Garoona 5 e stride Ibero» 

£ tutti gli altri fiumi sou turbati ; • 

Poiché Sau Marco non move il suo Impero^ 

So che a ogni modo porterò la soma ^ 

Nò in tempo alcuno aver mai piò ben spero* 

Con vesta oscura 5 e cou incolta- coma « 

Afflitta, lassa, trista, e sconsolata.. 

Miseramente si lamenta Roma; ^ 

Ahimè , dicendo ; ov*.è la gloria andata 
De* miei trionfi, ov*è quella ecoelleoza , 

Che mi fece regina incoronata ! 

Solea portarmi onor, e riverenza 

Ogni Slato ,■ Dominio , Imperio , e Regno s 
Mossi da mia reai .-magaìficenza. 


(1) Lingoni, e Nervj, Popoli delia Gatlia Belgica espressi 
dal Tocla co' nomi antichi i primi de' quali oggi sono chia- 
mati Langres ,, ed i secondi Rauaf. INel Mss, poi non si- può 
leggere il principio del terso ver.so perchè è roso dal tempo , 
ma da quello , che si può da* vesiigi rima.si com)>rendere , c 
dati’ ordine del discorso^ ancora si nominava un altro 'di* quei 
popoli circonvicini. * - • » ' 
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£ p«r mostrar di vera fede il segno. 

Mi darao eoo amor tributo , e omaggio , 
Seguendo ogni' mia voglia , ogni disegno. 
Splendeva il lume del mio obiaro raggio. 

Da Scitia ìncalta alla felice'' Arabbìa 
Dall' Oriente , fin dove, il viaggio ' 

Finisce il Sol, e come fa la sabbia 
Girar or alto, or basso, quando spira 
Il vento irato ,‘ con gran furia,' e rabbia, 
Quando di fuoco il cor mi facea T ira , " ‘ 

Tremava intorno a 'me tutta la terrà, ’ '' ' 
Stupida , come l’ occhio , ohe il Sol mira; 
Finsi Sanniti , e Fidenati in guerra , 

Toscaui , Volsoi , Campani , e Sabini , 

E ciò , eh' Abruzso , e la Calabria serra ; 

£ coronai allor gli aurati crini , 

Portando ancor di Romolo la gonna , 

E chiusa essendo tra stretti confini ; ~ 

Quattro altri Regi poi mi fecer Donna (i) ' 

Di grand'imperio, e giùnsero al mio fianco^ 
Per sostentarmi , una salda Colonnii. " ’ ' 

Era quel popol sì gagliardo ,' e franco , ' ''' ' 


1 t 
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Che non durava alcun sotto sua fona , 

Nè mai fu visto per battaglia stanco. 

Ma ben conosco che presto s'^mroorza ' ’ • 

Ogni fama mortài, et ogni gloria ''' 

Al fio ti trova aver secca la scorza. ' ^ 


(l) Danna, li Poeta si serve del numero definito di qnate> 
tro Ae per esprimere tutti gli. altri Re , che in breve tempo 
Roma domò-, soggiogata cb'abba P Italia eoa difficili} e lim« 
gite guerre. 
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Colui, che celebrato in ogni-Iatocia . | 

Più non è mrco , Ceaar glorìoao , . ‘ 

Che arqniiiteria , come aolea , Tittoria, 

0 8 -ipioD magnanimo, e famoso, j 
S>^ tu vedessi Rema tua meschina , 

Tu piangeresti il caso dolo roso. 

A terra cade con furia , e foioa \.. - 

Ogni tempio sacrato , ogni edibzio ; i 

La Stari» è data al Faloon in rapina. ^ 

O severo Catone, o, buon. Fabrizio, ; 

La Patria tna dolente, stanca, e, lassa . . 

Non trova no sol., del ver sangue Patrizio. 

Un crudel Annibai, Fabio , .conquassa : 

Il seggio de* tuoi lieti, e auliqui Patri, 

E non è chi per lui la lancia abbassa. 

Portici, Curie, Pretorii , e Teatri .. 

Torri, Rocche, Colossi, aurati Tetti, „ 

Lochi presto saranno iuculli , ed atri ; , 

Feste, canti ,( piacer , giochi, e diletti, , , , 

Ogni solazzo , ogni piacevolezza, ; 

Mnteransi in affanni, ire, e dispetti. . 

Lassa, Signor, ornai questa durezza, i 

Conforta la tua eccelsa Signorìa , , . • 

Che fuor mi cavi di tanta tristezza;, ,, 

Non comportar, che il figliuol di Maria '■ 

Veda il Vicario suo con lauta furia , 

Cacciar da gente trnculenta , e ria. , < _• 

Abbraccia (i) Alfonso tuo, che |a_mia ciucia ^ 


.(.) Alfoiiio tuo. Alfonso he di Napoli, il quale era suo-' 
cesso nel Regno poco temp» prima a Ferdinando suo Padre 
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3i «roraa d’esaltar, come ogouB Tedec'.'"' ^ > > 'i 

E TeDdeoarmi di «i gra»e ÌDginria. 

Nod ti fidar, ohe dod ai trova fede - 

la barbarico cor senza piotate , ; » \ 

Nato a sangoe , tumulto, iuoeDdio,.e prède.' '* '1 
Difendi la tua dolce liberiate ; > i .. r'>r. 

Non patir mai, che il fier Bitcion si alleggia, f 

E il Gallo appresso della tua Gittate ; 'I ' ' < i 
Che il mondo andar' vedresti 'a nu' altra foggia» 

Sai, che la Serpe per natura tiene! . r. ' 

Da velenar ciaeoano^’in cui s’ appoggiti; ‘ 

Non temer poi, cl» teoo armato viene * 

(i) Francesco illustre di Casa Gonzaga, ' ■ "i 

Che collocato' ha hi te tutta sua spene. ■ ■'i 

Credi alla mente mìaadi ben' presaga , > i‘l 

Che questo a noi sarà come Camillo, t. a 
Un’altra volta a^me di pianger vaga. . ' :i ■ 

Movi il vittoriosa , e bel , vessillo , ' . 

Angustio, anzi augusto, inclito, e sacro, . . 't>* 

E farai il mar a tua posta tranquille. \ 

Non si pnò senza il tuo chiaro lavacro , > ' 

Questa macchia '.purgar, e levar alto i - ii,.i 

Il moudo, or di 'valer d nudo, e macrOi'd’' n. ol 
. ' Ì£ ■,! ■' r! * 

morto di dolore , vedendo , che già Cacio' Vili contro ' di lui 
se ne veniva. , . . .. ... .. n- . :l 

(i) Francesco. Vuol dire, che Francesco Gonzaga Signor di. 
Mantova aveva posta là speranza dalla sicurezza del suo stato 
nelle armi de’ Vciftziani , che T av .''ebbero difeiso 'dal eomuu 
nemico. Noiisi poi come it detto Gonzaga '' fu finto da' VeSe- 
nani Capo della Lega conchiusa coatro Cacio Vili. 
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Rompi Teoezia ormà lo doro smalto > 

Che come firescia , Padoa , e Verona. 

Pigliasti gii con glorioso assalto» i 

Ancora in eapo porterai corona ' ■ > r.. 

Di tntta Italia, e di Francia , e di Spagnai. 
Ch'alia giustizia il Giel ogni ben donaji. 
lo sempne a^to sarò fedel compagna, . 

Pinchi l'imperio mio durmà in vita; • 

Chi acquista vera fede assai goadagna. . t 
Tieni a sanarmi la omdel ferita i 

Tiridomanro ; e Bren caccia > in esiglio, .. . 
Che m’ha centra ragion tanto smarrita. ' - 

Facendo adunque ogni Citti concilio 

Per domandar a le , Signor, soòcorso', - 
Mi rendo certo, che col tno.coosilio - " •. 
Bai destinato di frenar il corso - • • <> • •.i. 

Alla turba , ohe va senza ragione , ‘ - 

E porre a tal , che non si pensa , il morso f 
Ood* io che son divoto al tuo Leone, 

Vorrei seguirlo, e sotto al tuo stendardo i 

Star 6n ch’io fossi In vita,' al paragono. > 

Che benché ognun di me sia piò gagliardo,— 
Io so che almanco son servo fedele j ' " 

Non lassa esser la fede al vecchio tardo. 
Ricordati, Signor, quanto amar fele" 

Gustai, per star a te servir iutentoy . ■ ■'.< 

E non voler mutar le prime vele , 

E movermi per oro, e per argento. 

In prigion a Milan con tanto strazio , 

Che fioo al gioro» d’ oggi anoor ue sento ; 
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Ma per questo non ton di lervir uzìb 
A te , 'SigDor ', anzi non sarò mai , . 

Finché avrò delta vita qualche spazio. 

Io son stato senz* arme intorno assai ; 

Quando era l’ ozio al tempo della paca 
Portato ho con silenzio li miei guai , 

Per dimostrar , che non era rapace 
Del tuo stipendio, e dedito al tesoro. 

Or che s’ accende il foco , e la fornace , 

Ti prego , che nel forte , e fedel coro 
De’ Condottièri ,eooolsi , e degni Eroi < 

• M’ accetti , e arrendi il trionfai alloro , 

Che facilmente Io puoi far se vuoi : 

E dei voler , perché mia fede il volo , , 

E r ordin degli antiqui , e forti Eroi. 

Colui cerca far latti , e non parole , 

Che vedendo in battaglia Marte andare 
Tol seguir lui, come aquila fa il sole. 

Desidero vederti trionfare 

. Iq pompa , in gloria , e tanto ho acceso U oore i 
■ Che per te voglio la morte abbracciare} 

Che morte aen estima nn.vere Amore. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

I 

. . 1 . . . 

DEL TOMO m. 

. . I .. 


Tàv. I. N. 1 . Medaglia di Pio III con nn gnerriero 
nel rovescio inginocchiato davanti al Papa , ed il 
motto all’ intorno — SUB VMBRA. ALAUVM. 
TVARVM. — e sotto 1’ anno MDIII. 

N.° 3. Medaglia di Giulio II. Questa ò una dell* 
più belle che si trovino di quei Papa, ed è tratta, 
come la precedente dal gabinetto della 1. R. Zecca 
di Milano, mediante la , cortesia del Direttole di 
quello, sig. Cattaneo, pittore, membro della I. R. 
Accademia delle Belle Arti. Intorno alla testa 'del 
Papa si legge — IVLIVS. LIGVR. PAPA. SE- 
CVNDVS — e sotto F anno MCCCCCV. Nel 
rovescio si vede il Tempio del Vaticano rifatto sul 
nuovo disegno, come è detto alla pag. i83, ed 
intorno si leggono le parole — TEMPLI. PETRI. 
INSTAVRATIO — sotto — VATICANVS. M 

N.** 3. Moneta d’argento colla testa di Luigi XII 
Re di Francia, e nel rovescio nn Vescovo mi- 
trato a cavallo col flagello. Di questa si è parlato 
dilBisamente nella nota alla pagina 335. 
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4- Mometa d’oro colla tetta di Ltnoi XII Ra 
di Francia, ed intorno le parole — LVDO. FRA.N. 
REGNI. ET. NEAP. R. — e nel rovescio lo sca- 
do di Francia coi tre gigli, coronato, e le parola 
all’ intorno — PERDAM. BABYLLONIS NO- 
MEN. — Di questa moneta s* è parlato alle pa- 
gine 101 e anS pag. 3 

Tav. II. Effigie di Cesare Borgia, Duca Valentmo, 
tratta dall’ incisione fatta in Inghilterra, che accom- 
pagna la vita d’ Alessandro VI di Gordon ,, 3o 
Tav. III. Monumento di Castone di Foix. — Fa 
disegnato con molta diligenaa dal celebre pittora 
cav. Giuseppe Bossi, e pubblicato lu "?na vinci- 
ta della storia del Magno Trivultio del car. 
Posmini. Se n’ è parlato nella nota (a) pag. i3a 
e i33 „ i33 


bel COMO cinz». 






f 
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INDICE 

DEI CAPITOLI 

COKTERUT I 

NEL PRESENTE VOLUME. 


f 


JoMMÀRio Cronologico dalt armo i 5 o 3 al 

pag. 5 


CAPITOLO SETTIMO. 


§ I Orione delle dissensioni insorte tra i Re 

di Francia e di Spagna ••••„• 7 

II. Felici successi dell armata Francese q 

III. Combattùnento tra tredici Italiani^ ed 

altrettanti Francesi u 

IV. Consalvo di Cordova s' impadronisce 
della maggior parte del regno di Na~ 

■ 

V. Turbolenze in Roma. . . ... . „ jg 

VI. Pont^ato e morte di Pio III . ! 13 

VII. città della Bomagna rimangono fe- 

i deli a Cesare Borgia, i . , ,, ai 

-Vni. Elezione di Giulio II 

Liokb X. Tom. III. 30 
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§ IX. n Papa fa arrestai Cesan Borgia pag. aS 
X. Borgia è rimesso in libertà; parte per 
Napoli. — Viene spedito prigiomere in 

Ispagna, e muore • j> aj 

XI Ritratto di Cesare Borgia. . . ,, 3o 

XII- I Re di Francia, e di Spagna scelgono 
per mediatore Federico dopo d' averlo 
detronùsato. — / Francesi sono dis- 
fatti sul Garigliano ,,33 

XIII- Morte di Pietro de' Medici . . „ 3S 

XIV- Filippo Strozzi sposa Clarice de' Me- 

dici . 37 

XV. Moderazione, e prudenza del Cardinale 

de' Medici 3^ 

XVI. Morte del giovane Galeotto della Ro- 
vere. », 4* 

XVII. Situazione penosa del Cardinale de' Me- 
dici. 4a- 

XVIII. Morte d Ercole /. duca di Ferrara „ 45 

XIX. Avvenimento tracco accaduto nella casa 

d Este 47 

XX. I Francesi perdono il regno di Napoli „ 49 

XXI. Giulio li. s impadronisce delle città di; 

Perugia, e Bologna . . . „ 5i 

XXII- Ferdinando V visita il regno di Na- 


poli. . . . . . . , . . . „ 54 

XXin. Onori rendati a Consedvo, che viene, ' 
trascwato in appresso, -rri Morte di 


quel celebre Capitano. „ 56 

Sommario Cronologico dall armo i5o^, al Qo 
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§. XIV. Giulio II è assediato in Bologna. ,, 99 

XV. Il Re di Francia resiste aUautorità del 
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